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L L O fplendore 
dell' antichità, che 
nella Romana 
Curia rende tra le 
Prelature Uluflrif- 
fima Quella di Prothonotario 
Apoftolico Partecipante , lume 
v'accrebbe di preggio più rile- 
uante l'Altifsimo quando nel 
promouere à tal Gerarchia 
Gaetano il Santo , più Spetta- 
bile la fece al Mondo , e più be- 

^ 3 neme- 



nemerita al Cielo . Perche da 
Elfo fondata indi la Teatina 
Religione , fpiccò molto bene 
della Prouidenza Eternai! dife- 
gno d'applicare Prelati al Re- 
giftro dell' Imprefe de'Santi da* 
quali douea pofcia cauarne il 
Reformatore de' Cattolici men 
coflumati. Se dunque Prothonor 
tario ^poflolico menò Gaeta- 
no Tua vita , la Vita di queflo lo- 
ro sì gloriofo Collega da fe me- 
defima alle SS. V V. Illuftrifsime 
s'offerifce , acciò in EfTa percuo- 
tendo dal Paradifo come in vno 

fpec- 



fpecchio luminare si grande di 
S. Chiefa , ne traggano nel con- 
templarla e calore di diuotione 
al Santo , e lume d' efemplarità 
àquefta inclita" Corte . Ne a - 
tro i Chetici Regolari luoi Figli 
pofTonoai proprió aggiunger- 
ui che queftiì pilblica dichiafa- 
tione dell' ereditario lor debito 
con la Coftanza immutabile d- 
cffere . 

Delie Signorie Loro IlUift'r 
fimceReuerendifsime ■ 

Humiliflìmi . e DeuotiflTimi Setui 

X C ber tei Rego/^r^i . 

Al 



AlBenigno Lettore. 






A J)iuotiorje più feruida 
vh'e frofejfa il ChrtfiianC- 
fimQ a Santf è quella che 
nafce dal hnejicio degli 
Vni 5 e crefce con la grati- 
tudifie dell'altro^, ^^atito 
più ^ quando repticandbjl 
giornalmente k gru^ié ^ con Hnee^ant^ col- 
tura delle medefiifie verdeggia ^ nfiaraui- 
glia , e fiori fce fen^a pericolo di languire il 
diuoto riconofcimento . Che peYo benefico ^ 
tutta Europa il gran Santo Gaetano ^ fiat- 
tojt d'ogni Città Paefano per l'vniuerfalttà 
de' Miracoli , e riceutftom tale per la par- 
tialita degli affetti , ogni Chrtftiano gli e 
Diuoto y ^ ogni Cuore inchinato alla nje- 

neratióne , ^ al culto . ^indi con le lin- 
gue 



gue gareggiando le penne, moltìpUcate tqjne 
al lodare allo per iuer e l! altre j con reci^ 
pYoca ìntelligenT^ fi ferino no nuoue Vtte 
per celebrarfi nuoui prodiggi , e dall* njne , o 
dall' altre pafcolo ricaui il TDiuoto da nu-* 
drire quella pietàj che piti 'vigorofo lo ren- 
da^ 0 a rintracriare le *virtudi del Santo , o 
per la meno à deflettere del lubrico fentiero 
de' Vitij . Chifcrtjfe quefia Vita fu buon^ 
figlio di Gaetano \ e fé bene forte non hebbz^ 
di cederla imprejfa ne fogli , f periamo deb- 
ba bora ottenere di mirarla fiampata non^ 
meno in quefie carte che nel tuo Cuore . Sta 
[ano (£c. 
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D- CAIETANVS PAGANVS 
Clericorum Kegularium 

PrìEDofitus Generalis . 

4 

HOC OpusinfcrJptum : Vita di S. Gae- 
tano &c. à R. P. D. Bernardino Bendo 
NoftrjE Congregationis Theologo compo- 
fitum , & iuxta affertionem PP. quibus id 
commifimus approbatum , vtTypis mande- 
tur , quoad nos fpedlat facultatem concedi- 
mus . In quorum fidem prxfentes litteras nìa- 
nu propria fubfcripfimus, & foli to noiVro Si- 
gillo firmauimus.Romse die 7. Aprilis 1685. 

D.CaietanusPaganus Clericor. 
Reg. Praepofitus Generalis. 

D.Michael Barbi Secret. Cleric.Regul 

Noi 



NOI infrafcritri d' ordine del M. R. P- 
Generale habbiamoreuilla la Vira di 
S.Gaerano nuouaméte defcrittadal P.D. Ber- 
nardino Benzi Cheric.RegoL e dal medemo 
ampliata con nuoue aggiunte e per non ha- 
uerui truouato cofa alcuna ripugnante alla^ 
Santa Fede, ocontrariaa buoni coftuml , la 
giudichiamo degna dì poterli dare dinuo- 
uo alle llampe . 

Quello dì primo di Decembrc 1685. 



"D. Girolamo Vitale Chierico Regolare. 
D.Antonio Senni Chierico Regolare^ 



GIESV + MARTA. 
"Io ìnTrarcritto d'ordine c?cl P. Rcnerendiffimo P'oticbonerii 
^lacrtro del Sacro Palazzo hò teuifta la Vita di S« Gaetano cojrlu 
porta dal P.D. Bernardino Benzi Chierico Regolare, e da lui fat- 
ta Aampare in Venctia 16^4. e doppo ripulira'^& accrefciutsidaU* 
iftefl'o in Roma. E non hauendoui tronatlk cofa repnqnante all:^ 
i Tede c buoni coftami ftinio che (ì poffa ritlampare di nuono . 

Data nel Noftro Conucnto di S.Maria della Vittoria di Rom% 
»j»»efto di 11. Aprile ItfHtf. 

/ r. Biagio dells Puri^catìone Carmelitano Scalt.*^ 
Hi/lorico Generale del fu» Ordine • 

Impriffi-T^ I 



Imprimatur . 

Si videbitur Reuerendiffimo Patri Sacri Apo- 
ftolici Palatij Magiilro . 

I. Je Angelis Arcbìepifcopus 
Vrbiti. Vicefgerens . 




Imprimatur , 

Fr. lofeph Clarionus Sacrse 
Theologias Profeflbr , ac Re- 
uerendifsimi P. F. Dominici 
Marise Puteobonelli Sac A. 
Pai. Mag. Socius Ord. Praedi- 
catorum . 
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DELLA VITA 

S. GAETANO 

T H I E N E 

FONDATORE 

DELLA RELIGIONE 

D E' 

CHERICI REGOLARI 

LIBRO PRIMO. 

Bjlifwfo nel Secolo. 

[A Città di Vicenza , vna_. 
delle pretiofe gioie , che in» 
gemmino il Veneto Diadè- 
ma, le Famiglie Thiene_i, ^'f^ifi 
e Porto trà le più riguarde- 'rp""i', 
uoli in quella, (la prima per mezzo di ^à/,'^. 
Gafparo , \' altra di Maria ) e l' Anno 

A oto 
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ottantefimo fopra il quattoidicefimo 
Secolo hebbero la gloria della Nafcita 
di Gaetano , da cui vanta fuoi Natali 
la Religione de* Cherici Regolari detti 
dal volgo Teatini . Fù ofleruatione de' 
Saui il Nafcimento di lui effere precedu- 
to di tré anni à quello del Marte Inferna- 
le Martino Lucerò , i cui maligni tenta- 
tiui contra la Chiefa volle la Diuina Pro- 
uidenza naaturamente preuenire con-» 
dare al Mondo quello Capitano, il qua- 
le con Religiofa Militia fofle per uiuo- * 
uergli pofcia afpriflìma guerra > comej 
à fuo luogo dipignerà la mia penna 
confagrata alle nobili Attioni diquefto 

Grand* Eroe del Paradifo • 

Net BattcfitTiTT-fasU da*Gcnitori con- 

II fegnato il nome di Gaetano , cornea 
A'w7;f. pretiofo retaggio di quel Gaetano fuo 
Auo » à cui Gaeta diede il nome per 
hauer dato la cuna i mentre Giouanni 
Ettore , detto il Toro per fopranome , 
prelTo il Rè di Napoli Ladislao in ho- 
noreuole Carica tratteneuafi ; il qua! 

Gae- 



Gaetano chiariflTimo si per gl'iU 
luftri Comentari da lui fatti fopra_j 
quafi tutt'i Libri d'Ariftotile* sì anco- 
ra per ringoiare ornamento della Sagra 
Teologia f come atteftano non folamen- 
te l'erudite carte del Tritemio de'Per- 
fonaggi lUuftrii ma ancora i marmi 
della lua Tomba nella Città diPadoua, 
oue morì Canonico di quella Catte- 
drale i fregiati di tale Inkrittionej . 
Caietano Vicentino ex darà Thicn^a Fa* 
rnilia Canonico Patanlno , 'viro integerrimo^ 
T heotogorum fui ceui facili Trincipi, Phi-^ 
lofhphoque eximio , cuius do&rina cunSla Or'" 
iis Gymnajìa iìluHrantur , locus ine datus 
f/Z. Di quello nome adunque fregia- 
rono la fronte del noftro Gaetano, non 
tanto per rifuegiicti iu altri la nobile-j 
memoria dell' Antenato, quanto ancora 
per deftare in lui medefimo con quel 
ìuono generofa emulatione delle At- 
tioni di chi il Nome hereditaua . Mà 
nè penne , nè fpade , ne baftoni mili- 
tari generalizi , nè Scettri di Vicege- 

A 3 ren- 
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renza di Napoli, ù diGouerno di Mi- 
lano, nò altri fomiglianti fregi de*fuoi 
Maggiori afFafcinarono gli occhi dì lui 
tutt' incenti airacquifto della Gratia«. 
del Sourano Monarca per mezo del 
difprezzo di fe medefimo , e dell'auan- 
zamento nella Cfirlftiana Virtù; io^ 
grembo alla quale la vera Nobiltà egli 
icorgcua ricouerarfi . Senfi fucchiati, 
prima del latte materno, dalle poppe. 
Subito Maria Porta fua Madre terre- 

n^opil * MARIA Madre comune^ 

to dalla Celeltc i alla cui Imagine fù da quel- 

Madre | | . . -r -r 

alla B. la con le proprie mani, e coniiuilce- 
rcrsine affetto prefentato » appena vfcito 
il parto dalle fue vifcere , fagrificando 

alla Madre del Nume Diuino le pri- 
mi tie <I^^ ^4t-iTT<t- 4rt'tu o-3E ufduie pgf ac* 
certarli buoni , e felici , con efempio 
alle Madri di confagrare à quella Re^ 
gina del Cielo i propri parti, e confe- 
gnarli à quella Celefte prima , che à 
terrene nutrici > le mammelle della.* 
quale diflillano Stelle , imbeuendo di 

ce- 
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celeRi pen/icri i quali furono quelli di 
Gaetano , il quale riceuendo da quella 
bell'Aurora , à cui fn dalla Madre oflèr- 
to, come diffi j il primoraggio di luce» 
reftò così bene illuftratoi che feppe ve- 
ri da falfì fplendori ageuolmentc difcer- 
nere fm ne*gìorninienofereni,ne'qua- 
li non bene rifchiarato il lume di Ra- 
gione , vn fol barlume per l'ordinario 
traluce* Ma in lui fcorgcuafi rifplendc- ^^^^^^ 
re ingenuità di coRumi , modcftia di 
fembiante , candore di mente , e fopra 
tutto vn'ofTequiofa riuerenza verfo la , 
Vergine Madre . Gli fplendori dell'oro, 
à cui , quali Elitropi al Sole , immobiU 
mente riuolti fon gli occhi de gli alluci* 
nati mortali, e^li mirò quali ombre not- 
turne; prezzandolo lolamente per fouue- 
nimento de'poueri,de'quali fatto volon- 
tario Teforiere con tenerezza maggio- 
re di quella tenera età giua egli mede- 
fimo, e da'domeflici , e da'ftranieri ac- 
cattando limofine per diftribuirie, fa- 
cendo »U* hora à beneficio altrui queir 

'vf- 
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vfficio da lui pofcia à prò di fe mede- 
fimo j c de'fuoi feguaci abborrìto, co- 
me à fuo luogo fi dirà , e con iouiola- 
bil legge vietato. 

La felicità della memoria imprefle- 
gli nella mente con marauigliola pre- 
ftezza i capi della Cattolica Fede, della 
quale quanto valorofo Difenditore , 
Caualiere egli foffe per riufcire > chiara^ 
mente prefagiuano le difpute , dellej 
quali intorno à quelli prendeuafi gran 
diletto. La prellezza , e velocità dell* 
ingegno portello ben tolto fuor delieo 
fpiaggie deirhumane lettere per ingol- 
farlo nel Mare della Filofofia , dal qua- 
le 5 felicemente valicato 9 à più vafli le- 
ni delle G|iiÌÌJUi^ Canoniche le^^ tra- 
portollo con proipera naulgatione , con- 
dottolo al porto del Dottorato ine qui- 
ui piantando le colonne , à più pro- 
fondo Oceano della Sagra Teologia fpar- 
£e le vele fortunate , per giungere al 
conofcimento di più ferene Itelle fopral 
firmamento 5 la contemplatione delle.» 

qua, 
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quali accende perpetui Mongibelli ne* 
cuori di que* Teologi confumati dell* 
Empireo . 

Ma ftudio à lui veramente à cuorej tì\uùù%\ 
fu fempre non tanto Tornamento dell* 
H umane Lettere, quanto ^o^^eruan^a^ 
delle Diuine i ne tanto i precetti della 
Naturale Hlofofia , quanto T efercitio 
della Morale i ne tanto T apprenderej 
le Ciuili, e Canoniche Leggìi quanto 
l'efprimerle con Topere, ne tanto fi-, 
naimente l'abbellire l'intelletto con lu- 
me Teologico, e con fourano conofci* 
mento delle (eparate foftanze j quanto 
infiammare la volontà nell'amore del 
Creatore con la feparatione de gli af- 
fetti da tutte le cole create . Onde ac- 
cefo di vie maggior purità diedefi tut- 
to ad erudire lo Spirito , ed ad illu- 
ftrare con veri ornamenti i cioè con o- 
pere di pietà» fua giouanezza. Bel ve» 
dere vn giouane fuo pari con diligen» 
te curiofità girfene in traccia di perfo- 
ne più fegnalate della Città , per f arfi 

degli 
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degli efempi loro pronto leguace, con« 
fagrar alle Chiefe fue frequenze diuo- 
to adoratore del Nume Sourano , bora 
per riceuere Sagramenti , hora per por- 
gere preghiere » con foUecito pie allon- 
tanarfi da tumulti del Foro ftrepitofo, 
hofpite amico de'pìù fegreti gabinetti 
per negotitR-e col Cielo > diuenuto io^ 
brieue con efercizi tanto Angolari fpe- 
rone à virtuoH , à difciolti freno , e à 
gli occhi di tutti calamita di ftupore.» . 
Si che la publica fama, applaudendo 
in Vicenza a' coftumi del Conte Thie- 
ne 5 à piena bocca per le lingue di tut- 
ti con titoli alla giouentù , e allaNo* 
biltà infoliti jSpiritualifTimo, Diuotif- 

Cmo 5 Santiffii»o«»««I«mr»axialurXltu!t tan- 
to più rari , e riguardeuoli i quanto più 
adattati al merito del Soggetto . Creb^ 
cbilf^ be vie più in tutti Tedificatione, quan- 
fi^^rX do viddero nel Territorio di Rampazzo 
dauna. fQ^gere Sagro Edificio col titolo della^ 
Famofa Penitente à comodo publico 
di que. Popoli, & à priuate fpefe di 

Gae« 
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Gaetano > à infieme''à'Tua perfuafionej , 
del Fratello : cominciando egli all' ho- 
ra , come per ifcherzo di pargoleg- 
giante pietà à modellare Chiefc , chej 
haucano pofcia ad eflere da lui innal- 
zate nella nuoua Religione da foadarfi 
j)iù Maeftofe. 

Mà Scena troppo angufla era la Cit- 
tà i àuuegna che per altro nobililTima; 
di Vicenza à gli Atti fegnalati del Ce- 
lefte Perlonaggio , degni d* hauere per 
Teatro vn Mondo intiero : e però at 
finche sù la fronte del Mondo ad vni- 
uerfale ammaeftramento potefTero leg- 
gerfì cosi gran caratteri di Santità i à 
Roma inuiollo il Cielo. Quiui inge- 

gnoiri beaceli , dalla Modeftia , c dall' 

Humiltà configliato , di celare à gli oc. 
chi di futti , per non efporre alle ra- 
pine della Vanagloria , fualigiatrice de* 
Virtuofi, la pompa delle migliori do- 
uitie , delle quali haueualo Iddio con 
larga mano arricchito, e gli alti pen- 
(ieri dell'animo fuo nobililCmoi mà lo 

B fplen- 
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fpleudore della vera » e loda Virtù , 
(che per molto tenti coprirli , non può 
nafconderfi ; vincendo con la forza de* 
fuoi raggi ogni oftacolo , e per l'op- 
pollo velo tralucendo » anzi quanto più 
ftudia velarC , ritrofa verginella , tanto 
più vaga comparifce , ) noo potè con-j 
fuoi lodeuoli artifici tenere lunga pezza 
ingannate le ville acutiflime de'Roma- 
ni , e fpecialmente de'Cortigiani auuez- 
ze à fcoprire con auuedutiffima fotti, 
gliezza in brieue , e fuggitiua occhiata 
i più coperti collumi » sì che di corto 
non s'accorgeffero del marauigliofo in- 
nello , accoppiata nel verde dVna fiori- 
ta giouanezza maturità di conCglio, 
di roftumi , e infieme fe condità d' in- 
gegno^dirpolto ad ogni grande impre, 
la . Tragittò ben toilo per le lubriche 
lingue de^ Cortigiani il grato fufurro 
delle lodi doppiamente foraftieri all'o- 
recchie del Sourano Capo della Chie- 
fa Giulio Secondo di tal Nome , il qua- 
le inuàghito della Virtù pellegrina , nel- 
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la fua Córte 9 e nella fua Gratia ac- 
cogii'endo il nuouo Foraftiere al Ro- 
lo de' Prelati , detti Protonotari Parted- crrart, 
panti , annoueroUo : Dignità affai hono- fj'^^'p^ 
reuole ia puel Secolo , e per ventura^ tcui^-te. 
in pregio di hoggidi molto maggiore . 
A grande vanto recafì queft* ordine di 
Prelati potere nelle Sedie de fuoi An* 
tepaffati additare veftito di fua diuifa 
Perfonaggio di tanta Virtù ,e Santitài 
onde Hell * anno quarantafeefimo del 
corrente Secolo vollero darne publica 
tcftimonianza , nel giorno della felice 
memoria de' Gloriofi Natali di lui in^ 
Cielo , con affiftere in piena adunanza 
con l'infegne di lor Prelatura al Solen* 
ne Sagrificio, & al publico Panegirico 
in lode del già loro Collega nella Chie- 
fa noftra di Sant'Andrea della Valle, per 
tramandare poi heredicaria tale religiofa 
cerimonia annuo legato a' fuoi pofteri . 
Determinatione accolta da comuni ap« 
plaufi come diuoto homaggio douuto 
al Santo i che dal Cielo con tanti fplen- 

B 2 dori» 
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dori, e di Nobiltà , e di Santità ag- 
giugne luftro à quel!' Ordine Illuftril- 
fimo di Prelati Partecipanti in terra-a 
delie Glorie del lor Collega fatto No- 
bile Cittadino del Cielo » oue tra quegli 
Eminentiffimi Porporati nel Sangue del 
Diuino Agnello Gloriofo rifplende^ 
nel Vaticano del Paradifo . 

Non deuo tralafciare di appagare^ 
la diuoca curiofità con traportare qui 
le parole fteflfe dell' accenna-, 
to Decreto : e fono le 
feguenti . 




COL 
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COLLEGIVM 

lUuftrifllmorum , 6c Reue- 
rendiflimorum^ Domino- 
rum Prothonotariorum^ 
Sandifsimi Domini Noftri 
Papse , & Sanólae Sedis A- 
poftolicae de numero Par- 

ticipantium Romana^ Cu- 
rile. 



NIVERSIS, ^ fmgulis 
■pcrfrAfentes fidem facimusy 
Cr* tefiamur yreferiri in ter 
memorias , ^ Decreta noftri Collegi]^ 
frout infra , videticet: . Die decima- 
f^xt a lulij 5 Anno mille fimo fexcen- 
tefimo fepuagefimo quarto yfuit Con^ 
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gregatio folita menfis ^'c. fuit habi- 
tus fermo Qj'c. fuit etiam habitus pr^ 
mo: AffropnquanteFeJìo S. Caieta- 
ni Thtenéii Clericorum Regularium 
Injìitutorts yolim hutus nofiriColle- 
gif Prothonotarìj :,quod Fejìum di<L^ 
fepima Augìi JH celebratur j ^ di- 
Bum fuit 3 Collegium nofirum ad 
aliquod obfequiumfrAjìandum diéio 
Sanéìo , ^uti Collega nofiro teneri , 
^ fuit refolutum y quod , ab anno 
iml^ojìerum "Domini Prothonotarij 
de Numero Partici^antium commo- 
rantes tn Romana Curia ajfiflent 
A^tjf^ flemM^dm d^r^mtxtrxdf tn e- 
ius l^emplo Sanóii Andrea Afojio- 
li de Valle nuncu^ato^ Rocche ttOy ^ 
Capfa induti , ^ in fìgnum obfequij 
-pr^dióli Domini decreuerunt dari 
duodectm Intorticta Ccer^ Alba Ve- 
net A quinque Itbrarum f^ro quolibet 
de Maffa Communi eiufdem emen- 
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^4 . In quorum fidem frAfentes ma- 
nu nojira firmatasferfnfrafcripum 
Collegij Nojìn Secretarium fubfcri- 
biy figilUque eiufdem Collegi affcn^ 
Jione muntri mandauimus . Romji, 
hacdie mgefima menfis Afrilis An- 
no à Natiunate DniNoftri lESV 
Ckrijìi millejlmofexcentefimo feptua- 
gefimo fexto . 



LENegronus Prothon. Apoft. 
& Prodec. 



Locusf Sigilli. 



$ttfhemut GhirardellusLV.D* 
^gHH^ Secretar ÌMS , 

Nel, 
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^.j^ Nella nuoua Scena dunque y e con-i 
frdccr^ nuouo habito comparfo il nouello Per- 
Ii'f cór- fonaggio non volle mai fuoi Atti ac- 
tiitam. comodare allo ftile comune , né few 
guire la traccia vulgare . Era dalla Ro^* 
mana Corte ammirato vn Cortigiano 
fpogliato de gli hatiti cortigianefchi. 
Non fi j^jtiuifaua nel candor dclla^ 
fronte Tvfata makhera di fimulata fe- 
renità compoSa di affettata piaceuolez- 
za , ed auuenenza , non leggeuafi nella., 
Cncerità delle parole la familiare tefli * 
tura ordita dalla menzogna per irretire 
gì' incauti i accorgeuanfi benilTimo tut- 
ti 5 eh' egli non vendeua belle parole^, 
Mercadante d' Vffici , con viliffimo trat 
fico Jpirriandn. fnmo , vxh cambiaua-^ 
qual Proteo ogni hora colore, e fembian- 
te per accommodarfi al tempo » leggi 
taPhora nelle Corti inuiolabili , anzi vi- 
zi in natura già trapaflati , e in grado 
di Virtù accolti ,e riueriti, Mà il Sa- 
uijffimo Giouane d' ogn' intorno , e nel 
fembiante , e nelle parole , e ne'coftumi 

non 
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non fpiraua che ingenuità : la mano 
corri/pondente alla lingua , la lingua— 
alla fronte , la fronte f pecchio del cuo- 
re , e' 1 cuore comporto al paragone^ 
di vera^efoda Virtù, e per potere.» 
nel mare altrettanto più fortunofo^quan- 
to racn fortunato, della Corte ingom- 
brato di tanti fcogli condurfi con pro- 
fpera nauigatione tra Siile , e Ca- 
riddi fenza naufragare , è fenza per- 
dere le ricche merci del Paradifo, di- 
rizzò la prora à quel Faro vnica f cor- 
ta al Porto del Cielo, difegnando far- 
li arrolare all'Oratorio del Diuino A mo- 
re, celebre alPhora in Roma per li Per- 
fonaggi in conditione , e in Virtù fe- nmino 
gnalaii , che'l Lumponcuano : ben au- 
uif ato fomiglianti luoghi eflcre arfenali, 
oue le naui per altro di fianchi più 
deboli, e Idrufcite fi rifarcifcono à fe- 
gno di potere fpalmate cimentarfi alla 
lotta con le tempefte più fpauentofe.». 
In tale diuota Adunanza entrato Gaeta- 
no, riufcì per Pardente ftudio , e dili- 

C gen- 



Arrolaji 
aie Ora- 
torio dei 
Diuino 
Amore , 



i8 VITA DI S. GAETANO. 

genza in qize'pij $ e fublimì efercizi 
tanto fra gli altri riguardeuole i che à 
guifa del Rè Dauid , non folamente con 
più antiani fembraua andar del pari ; 
mà con gara in tal carriera Tempre Io- 
deuole di lungo paffo gli auuanzaua . In 
quella fucina raffilato lo Spirito di lui 
e co n gli ardori 3 che ogni hora più nel 
fuo petto s'accendeuano, concotte tutte 
le terrene freddezze , ( fe pure alcuna 
ve n© foffe ftata ) anelando qual pura-* 
fiamma alla fublimità della fua sfera 
concepì vno fprezzo marauigliofo dell* 
eminenze terrene , baffezze profonde^ 
riputandole h paragone dell' altezze di 
que' monti fanti , e le fiorite fperanze 
f w y "" f " fi b '^ ' ^ Principe, 
Vaura della Corte 3 e i ricchi Benefici 
Ecclefiaftici già ottenuti hauendo per 
nonnulla, tutto al Diuin Culto confa- 
grarfi ftabilì nell'animo. Quindi ftiman* 
RiLut^ do di non potere meglio, che dal Sagro 
^Jls'J'r, Altare prendere le moffe verfo il Cie- 
lo » volle diuenir Sacerdote per renderfi 

vit- 
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vittima à Dio più cara > e con quella^ 
fretta^ g^* ^^"3 lo Spirito Diuino 
ijnpatiente fempre di neghittofe dimo- 
re 9 in tre giorni fefliui con Apodolica 
facoltà à gli Ordini Sagri fù folleuato . ^ 
Mà riceuuto cosi nobile carattere co- 
mincioffi à legger^ a più chiare note.» 
caratterizzata la fua Modeftig, e quan- 
to più fcorgeuafi innalzato proRlmano 
à Dio , giunto à toccare col fagro dito 
il Cielo, anzi Dio medeCmoSagramen- 
tato , tanto più abbalTauafi nel centro 
deli' humiltà > come da fue lettere à 
Laura Mignana, Vergine di vita, e fa- 
ma incontaminata nel Moniflero di 
Santa Croce di Brefcia, puòraccoglierfi: ^^^^^ 
nelle quali fi profeflTa indegno di tant' ^^f^^ma 
honore, degno più di fcruiiL, cuwui fa- 
grihcare al Sagro Altare : accufa fé», X^r ? 
ftelTo di non imparare à fcuotere il pre- "^^^ 
funto orgoglio , dal Maeftro dell' hu- 
mikà , che ogni giorno riceuc nella». 
Cattedra del tuo petto: condanna fej 
medeCmo d'infingardaggine, quafinon 

C 2 fap- 
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fappia pigliar fentiero, e fuga dal Mon- 
do eoa la fcortaDiuina dell' ofpite fuo 
cottidiano , che gli promette effergli, clj 
flrada iniieme j e lume ; auuampa di ze* 
Io contra fe fteffo fembrandogli il pro- 
prio petto vna rupe coperta di ghiaccio 
cosi indurito , che non ceda i fecondo i 
fuo parere * ^ ^ ggi^di^uel Sole diuioo % 
che frequenta iua cafa , e all' amorofa for - 
2;adi quel fuoco da lui ognidì e nelleji 
mani , e nel feno recatogli non da-« 
Prometeo , mà da quel Dio che è tutto 
fuoco d'amore . Senfi di vmiltà Angolari, 
co' quali quanto più con riuerente paflfo 
da Dio ritirauafì ^ tanto più Iddio à lui fi 
auuicinaua $ come teftimonia quello egli 
medefimo accenna fcriucndo alla fudet- 

la fagra notte del Natale di Chrifto alla-. 
"jiTrT Chiela di Santa Maria Maggiore ( non^ 

siinoie ' ^^^^^ ^^^^^ ^^^^ rimbambito ri. 
nafcere (ul fagro Altare tra lini degli ac*: 

cidenti Eucariflici , e per riceuerlo fat- 
tene accoalitrice nelle fue mani , per ri- 

porlo 
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porlo pofc/a nella cuna del fuo petto ) 
Neil* otB precifa del parto Verginale aCii 
coftatofi air augufta mangiatoia , la qua- 
le, già cuna al Rè del Cielo nelle fortuna* 
te contrade di Beteleme portata poi tra 
le mura di Roma la rende più maeftofa, 
che non fàil Vaticano, per pafcerfi , giù-- 
mento del Signore, ni^^^.o di que' della 
famofa ftalla , e per ruminare i Diuini 
Mifteri 5 quiui con temerario i dice egli; 
ma religiofo > dirò io i ardimento fugge- 
ritogli dal gloriofo S. Girolamo, le cui 
oda fortunate gareggiando di felicità con 
r anima hanno per albergo di morte quel 
cielo terreno , c'hcbbe le primitie di 
quella vita diuina . Quello dunque piglia- 
to per mezzano , e fìromento di fue amo- 
rofe brame,dallemani della Vergine Re- 
gina Madre tolfe i ( cofi egli fcriue , ) 
il Bambinuccio recentemente nato re* 
candofi frà le braccia le carni» ole velli 
pretiofiffime del Verbo eterno . Co* qua- 
li tratti di penna chiaramente accenna.^ 
edere ft^to in quella beata Notte conpri- 

uilegio 
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uilegio incomparabile fauotito de' veri 
abbracciamenti del Diuin parto Vergi- 
nale, accoftatofi al petto quella gioia ine- 
ftiraabile con quella gioia di cuore, di cui 
foli cuori di quella tempera fon capaci, 
per gratia Angolare di sì gran Dama ri- 
nouatoin luiThonore conceduto già al 
gran Fra^^Ij^ * mentre celebraua ime- 
^efimW^B»'^' Volle Iddio nel medefirao 
iJp^irs tempo fperimentare ilfuoSeruo , e per 
r meglio [lattarlo daU'inPaneuoli dolcezze 
di quello Mondo in quella b^mboleg- 
riùonda. giante fpiritualita , Ipargere d aloe le»> 
poppe con Tamara noucUa della mortej 
dell'amata Madie, facendo inCeme co- 
nofcere V efficacia delle preghiere di lui , 

auuei>na che di bocca balbettante fdirò 

■dall'ac- 



^ Jsl ;*^èi'15 Vita jpiriiuaie l come 
cennate lettere fi raccoglie. Imperciòche 
la buona Mignana già detta per raddolci- 
re r animo di Gaetano amareggiato dalla 
priuatione di si dolce pegno, che nel no- 
me di madre racchiude vn diftillato dì 
nettare , fcriffegli eflere già ftata V anima 

della 
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della carii Madre prefentata alla Madre-j 
diD/b, perniano dell* Arcangelo Saa^ 
Michele, e di Santa Monica; alla quale 
egli ri {pofe godere della felice ventura.* 
della buona Madre , e non poter niega* 
re d* hauere a medefiml Santi raccomada. 
to l'anima di lei anelante nel pericolofo 
paflaggio . Onde chiaro icorgefi , al con- 
fronto degli auuifi di Mignana con l'orai 
tione di Gaetano , sì l'efÈcacia di fue pre- 
ghiere 5 sì ancora il lume fourano , che.» 
gli diede à vedere di lontano lo flato del- 
la boccheggiante Genitrice . 

Tali diuoti efercizi , e fauori del Cielo 
accrefcendo il conofcimento , e confe- 
guentemente il gufto di Dio lo rendettero 
nduleantc dcUa terrena Corte , laquile 
quafi nemica de*fuoi Religiofi difegni in* 
uolauagli gran parte del tempo , e de* ^- 
penfieri, e però di malocchio mirando- ff^'''-' ■ 
la rifoluc finalmente poftergarh per rin. fr/v^rnj 
uenire fotto'l patrio cielo miglior agio di f/,^//" 
ripii*Uare, fpogliato d* ogni fallo, l'an- 
tico filo di tenore di Vita . Nel ritorno 

alla 
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alla Patria la qualità di (ua nafclta, l' aria 
della Corte Romana di frefco lafciata». , 
i titoli fpeziofì riportaci f la prefenzade^' 
parenti , e concittadini gli apparecchia- 
uano qualche pollo fublime proportio- 
nato piedcftallo ò, quell* altezza . Ma egli 
con migliore , énm alta «lifura rego- 
landofi, dàio J'oraiio ad vna diuota adu- 
nanza , oucr' Oratorio dedicato al grande 
San Girolamo più per lo numero 5 che^ 
per la qualità de foggetti , fegnalato 
compofto della minuta plebe i & offerua- 
to in queft* Oratorio, figlio del fopr ac- 
VoTJfZ cennato del Diuino Amore in Roma—, 
GhlL-' quafi'ntuttocfprefTii lineamenti paterni 
di ben ordinate leggi * l'elefle per fuo 

fpÌatoaliMàMil^iM>Mi<l t»»" AnrnAo»XkÌ9 di 

diuotione, chiedendo cfferuiafcritto, Tor- 
do cori magnanimo cuore al fufurro del- 
l' interne fuggeftioni de' fpiriti natij , ed' 
al fremito particolarmente de' congiunti 
troppo dal parere di lui inciòdifgiunti , 
E ben fapendo difcernere tra'l fumo di 
nobiltà terrena ( che nelle braccia dell-. 

aria 



Ll^RO PRIMO. 2y 

aria fteffa appena nato fuanifce ) e la-j 
veraliice dell* eroica, e fourana virtù , 
la quale foruolando leftelle al trono della 
diuinità francamente peruiene ofpite.» 
eterna: non badò punto à cicalecci di 
paludofe ranocchie à dilpetto di vili, ed* 
apparenti rifpetti . Godeua quello Giglio 
Rea/e tra vili fpine,ed alle narici diuinej 
più odorofi profumi tramandaua quella 
Rofa piantata fra agli, e cipolle. In quefl' 
Accademia non è facile à crederfi,quanto 
e^Ii opera/Te conia lingua, e con la ma- 
no , efortando con feruorofe parole, per- 
fuadendo, efoauemente sforzando cooj 
efficacia d'efempi tanto più valeuoli in-j 
lui , quanto congiunti allo fplendore del 
Cafato :ihhag]ìaiiìmn]e Aehóli pupille di 
quella gente dozzinale : i perfonaggi il. 
luilri luminofi doppieri pe'fcorta à per" 
fone di ofcuri Natali . Leggefi nelle me- f-T/r^* 
morie di queir Oratorio ,r Angelico Pa- TccZ. 
ne folito difpenfarfi ali hora non più di 
tré , ò quattro volte nel lungo giro dell* 
anno per rifocillamento dell' anime , di- 

D uenuto 
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uenuto pofcia per opera di Gaetano fa- 
migliare riftoro di ben tré fiate nel brie- 
uiffinio cerchio di ciafcheduna fettima- 
na • Egli medefimo faceuane il difpen- 
fiere , aggiugnendoui il condimento ( fe 
però di tal aggiunta è capace viuanda di 
Paradifo ) di ardenti parole i r di calde 
lagrime Dfiij^p P*^ foUeticare il palato 
diMfi^' diuoti commenfali , che fperi- 
raentauano perciò trà la fatietà vna ga- 
gliarda fame dello Oeflb cibo emuli 
de* conuìtati dell' Empireo . Goaì rinui- 
goriti con pane tanto foftantiofo fuoi 
Allieui, pensò Gaetano di promuouer- 
li à maggiori progrefli j e ad imprefe per 
altrui beneficio profitteuoli . Sembra» 
"^^nlroppo anfliiftì yfpn gnpl — luogo à 
fuoi magnanimi fpiriti i e la vera virtù 

nata al publico bene non douere paga di 
fc fola notrirfi de' fuoi propri vtili 
fenza fpendere in altrui giouamento il 
capitale di quel bene> dicuiella va do- 
uiziofa, ambiziofafempre d impiegarG*, 
c fpargerfi in ogni lato ad immitatióne-» 

della 
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della fua radice, eh' c il fommo bene in- 
finitamente branxofo di diramarfi fuori 
di /emedefimo .Mofle dunque ogni pie- 
tra per vnire à quefta Compagnia lo Spe- r«/y?t^ 
dale depl' Incurabili in Vicenza, eque- aii-ora^ 
Ito 5 come membro a capo , ai famoio spedau 
Spedale di S. Giacomo ia Roma , detto afrMi 
Auguftano , per haue. > .afìeme co'fuoi 
compagni più largo campo di femi* 
nare virtuofe operationi, e di raccoglc- 
re copiofa meffe di meriti . Riufcito 
conforme à fue brame il difegno fù ma- 
rauiglia il vedere con quanto fpUecito 
piede , e ferena fronte facendo agli altri 
la ftrada fi accigneflè meglio, che nel- 
la Romana Corte , al feruigio di quel 
luogo : il quale ricouero di poueri 
infermi, ritratti dell appalhonato Re- 
dentore , Raggia di Chrifto poteua 
gluftamente chiamarfi. Quiui erano fue 
dilizie,trouando il fuo fpirito gigli ,e ro- 
fe trà pallidezze, tra fetori profumi , 
armonie trà ahimè » e tra ombre di 
morte lieti fereni . Non ifdegnaua di ab- 

D 2 baf- 
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faaffare le mani alla cura delle piaghe 
pietofo cirugico appref ane Tarte da Amo- 
re maeftro di tutte le fcienze , e di tutte 
Tartiiimpallidiua nouello Pauolo à pallo- 
ri degl'infermi fcoprendo con quelle ce- 
neri l'interno fuoco di Carità : conforta - 
ua alla coftanza petti più deboli , non.* 
tralafciando cofa à follieuodi quegli af- 
flitti opportuna da lui giudicata . Tra 
que' letti , quafi trabacche di guerra , 
accampato combatteua col fafto , con-j 
l'otio , col fonno , con là ftanchezza, con 
la dilic^tezza di fua complefCone ; fuo 
ripofo va perpetuo operare . Nò fù ba«^ 
flante à fgomentarlo la morte con fuo più 
fiero ceffo di peftifero contaggio , nè à 

egli 



StfULJ 
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^(jìatt. appaltati 9 preieruaco i crea lOiperTac- 
cefo fuoco di carità , e purificata Taria da 
Cuoi focofi {ofpiri , con eccitamento anco 
ad altri ad opera così degna . 
X/. In tal guifa ben incaminato Gaetano 
guida degli altri temendo tuttauia di non 
J/;W/p. tJ'auiare, fenza fcorta di qualche ftella, 

dal 
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dal fentìere di Betelemme , fatto da vna 
prudente humiltà ben cauto, determinò 
di prenderli direttore per feguirlocoQ 
maggior ficurezza alla cieca , confornxc 
al dettame di fpirituale auuedutezza > 
eleggendo a tal fine va Padre di molta 
vaglia della Religione di quel Domenico 
fognato in fembiantedi Cagnolino atto 
à condur ciechi , e con fiaccola in bocca 
ad illuminare anche tràl buio i veggen- 
ti . La lingua di queflo buon Padre pre* 
fa egli per torcia à fuói piedi giuda il Da- 
uidico auuifojà quella fola haueua Tocchio 
el piede I anzi quafi cieco lafcioflitond 
guidare , pofciache fcorgendo il nouello 
Maeftro nel fuo allieuo fpiriti ^encrofi 
trafcendnnH IViMinarie mediocrità , C-t 

ad eroiche , e non punto comunali Im- 
prefefolleuati i volle far pruoua della fi- 
nezza del fuo fpirito i e dargli materia 
di perfetta prigionia de* propri voleri 
nelle mani del fuo cuftode con intimar- 
gli fuor di ogni afpettatione improuifa 
partenza da Vicenza per trasferire fuoi 

fog. 
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s, Soggiorni àVenetia. L' abbandonamen- 
"^erM. ^^^'^ Patria , quantunque da noftri 
eiicftKa fenfi molto difcordante , non puoteua 
cenx.a a gift taf gfan gucrra a chi miraua come-i 
^^ff^ff^f' vnica Patria il Gieloi mala cura de* po- 
ucri, ed infermi , il profitto dell' Ani- 
me, le quali ficr^- dal fuozelo haue- 
uano riccuuto fomento > così per la fua 
lontananza poteuano ageuolmente intie- 
pidirfi i haueuano ben gran forza per 
combattere con macchine di fpirituali 
riguardi vn petto anelante in guidar tut- 
to il Mondo allaconquifta delParadifo. 
Non perciò lafcioffi egli ingannare da 
mafcherate fpeciofe apparenze > mà con 
più fano configlio di vera regola di per- 

oue r vbbidienza Io fpigneua . E per 
lafciare ogni iperanza di ritorno * feco 
la fuppellettile tutta di fua cafa condufTe^j 
lafciando nell' abbandonar imperfetta-i 
per vbbidienza quell'opera vn perfetto 
efemplare di perfettione. 
XII, La fama foriera di Perfon aggio così 

iUuflre 
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illuftre prccorfo il fuo arriuo haueuagU 
apparecchiato nel comune concetto luogo 
luòlime, ondequal Heroe di chriftiana 
virtù fù dall' vniuerfale applaufo di tut- 
ti gli ordini riccuuto i mà dalia prefen- 
za fù accufata la fama conforme al fuo 
ordinario ftile bugiarda in hauer rappre- 
Tentato, non già più ; mà anzi meno del 
vero. La maellà del nobile fembiantci 
la gentile attrattiua della fauella compo- 
fta di parole temperate con bella medio- 
crità lontane da taccia di rozzezza, Oj 
di vanità , il candor de'coftumi , 
l'ardente zelo dell* Anime gli reodeua- 
no feguaci tutti gli occhi , fchiaui tutt'i 

cuori. Diede ben preftoà vedere d'hauer 
cambiafo nVlo, *nà nnn pehfieri , mu* 

tato (cena, e Teatro; mà non atti, im- 
piegando^ tutto nella riforma d'vno 
air horanuouo Spedale detto oggidì dcgl' 
Incurabili. Quiui in brieue , e per lo 
numero degl' Infermi i e per la pia ga- 
ra de* farti à lor feruigio , e per più larga 
liberaiU i de'diuoti vìdefi miracolofa- 

mente , 
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mente , per così dire i riaccefa U già ia- 
tìpiedita dilciplina . Reflaua Taugufto 
Teatro di quella Città, Reggia della 
jj,irito . Maeftà, ftupido ammiratore in mirare va 
iJZ^uo fogg^^^o per doppio fplendore , e della 
sj>edaie famiglia, e della Prelatura lUuftriflìmo, 
furatili fpogliato d' ogni fafto in dozzinale arne- 
fe rapprcfeiitare Perfonaggio tutto dafe 
fteflb diuerfo, confagrati gli ozi , i nego- 
zi, il configlio , l'opera , le ricchezze , e 
la perfona propria à poueri Infermi i 
lenza diflinguere da giorno notte, ò da 
meno vili più baffi minifteri con vgual 
prontezza , diligenza , e modeftia à tut* 
te l'ore , e à qual fi foffe vfficio infatiga- 
bilmente intento . Non potrebbe Tamo- 

giori per Teducatione dVn figliuolo , di 
quelle operò Gaetano à prò di quel luo- 
go raffodandoloetiandio con ottime leg- 
gi i onde non più come riftauratore , mà 
come primo Autore ^ e Fondatore di 
quello egli era comunemente mirato, ed 
acclamato » teflimoni a fecoli da venire 

i carat- 
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i caratteri dalla publica gratitudine di 
quegrilluftriflimi Gouernatori, efpreffi à 
pie del fuo ritratto in habito Regolare 
fatto da loro effigiare al viuo, quando fù 
dichiarato del Collegio de*Beati in Cielo, 
riconofcendolo Fondatore di quello Spe- 
dale non meno » che della mia Religio- 
ne, con la feguence inicrittione . 

"^eato Caimano Thten^o Clericorum Regula^ 
rìum Htiiufque ILenodochij AuSlori Gu" 
bernatores grati animi ergo. *P. T. 

Non andò guari , che videfi quel luo- ^j^^^ 
co fatto fpedale non tanto di corpi , concor- 
quanto di anime, frequentata la loglia iuicotn« 
di qucii'aibcigci Ja pei fune bramofe di ^^tio^J*" 
riceuere da Gaetano fani configli per la 
falute delle proprie anime ; alle quali non 
mancaua già egli in tal arte di fpirito be- 
niffimo ammaeftrato , di fomminiUrare 
medicine , ed applicar fomenti à ciafche- 
dun malore confaceuoli , e con si felice 
riufcita , che nell' vno , e nell' altro fef- 

E loi 
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foi ein tutte le conditioni, e gradi etian- 
dio della primaria nobiltà videfi àma- 
raujglia rinuigorito Io fpirito di diuotio- 
ne , fparfo quafi comune incendio , e 
cosi ben attaccato , che nè dall' affenza 
di lui , ne dalle ceneri della fua Morte , 
nè da lunghezia ài tempo puote con- 
trarre tiepidezza , non che fpegnerfi . 
Così lafciò fcritto alle Memorie degli 
huomini la fopr* accennata ftoria Vicen* 
tina fpetialmente nell' vltime parole i 
e fon le feguenti . Tal fuoco non fi è 
ancor ammorzato , anzi arde grande- 
mente in molti Gentil'huomini , e Gen- 
tildonne , & in altri ad honor di Dio , 
che credo fià flato caufa di placar 1* ira-, 
dr Blu i iiu <^ M < ii I U im^ ]»arolc addita- 
do/Z no quella torbida ftagione , quando 
mti^ni. p Europa tutta atterrita , e lacerata da^ 
tuoni , e fulmini guerrieri folto V afcen- 
dente infaufto della Luna Ottomana ,ca- 
P,,ji,^ data r Ifola di Rodi con la miferabilej 
di Rodi, oppreflione de' Caualieri Gerofolimita- 
ni , e dair armi Francefi » Spagnuole-> , 

e Te-; 
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e Tedefche impiagata l' Italia in ogni la- 
to , {oli i Venetiani quafi coronati di 
Lauro viddero lungi da Candla , e Ci- 
pri fcaricarfi nell* Vngheria quel Tem- 
porale , che li minacciaua i anzi le Ca- 
ftella, e Città nell'Italia perdute felice- 
mente fiacquìftarono con ammiratione 
de* Principi Italiani ad eflremi pericoli 
ridotti: laqual ricuperatione auuegna». 
che da altra penna , ( confiderate le at- 
tioni nella fua pura naturalezza fenza^ 
folle uarle da terra ) venga appoggiata-j 
al valore , & alla fpada de' Capitani Co- 
lonna , e Liuiano > dalla (udetta nondi- 
meno di Vicenza con miglior, e più re - 
ligiofa interpretatione fenza pregiudizio 
de' medefimi Capitani vien'afcritta alla 
pietofa indultria di Uaetano^ che Teppe.» 
con opere , e con preghiere da lui iftitui- 
te impetrar dal Dio degli eferciti beni- 
gni influfli d' ingegno , e di valor guer- 
riero ne* Capitani . 

Mà altroue era egli deflinato da Dio Pafa ài 
per recar allinferno afpra guerra, dalla Z7^f 

E 2 qua- 
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quale gioconda pace, e veramente celefte 
fi raccoglieffe . A Roma dunque inuioU 
lo il fopradetto Padre Domenicano fuo 
reggitore fpirituale , concepute da così 
nobili auuanzamenti migliori fperanzc-» 
di progreflTi più fegnalati à publico bene 
del Mondo : ed egli , che dietro all' or- 
me del Santo Dauid lafciauafi qual giu- 
mento guidare dal freno dell' vbbidien- 
za , con la medefima prontezza , con la 
quale da Vicenza , rotto ogni ritegno , 
corfe à Venetia , con la medefima da-* 
Venetia punto dagli ftefll ftimoli fenz* 
altro riguardo prefe la carriera verfò 
Fola al- ^omà. Quiui giunto rapito dall'inter- 
ilwrT fuoco volò , quafi à fua sfera , all' an- 
Dtuino tica fua Accademia di fpirito, la Com- 
pagnia del Oiuino Amore i fornace , oue 
firafEnauanoPerfone di virtù non doz- 
zinale i lafciata in non cale la Cortei 
da lui prima feguita, come fopradiffi, 
iti grado di Protonotario Partecipante-i : 
auuedutofi tra le pompe delle viole, 
delle rofe macflofe fmarrirfi taluolta.* 

il 
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il fiore di pietà , e feccarfi la faatità i dj 
nuli' altro apprezzando, che il difpregio 
dife medefimo . Sembraua quiui hauer 
pigliato per le à pigione laCafa di Dio: 
tanta era la frequenza de' Sagri Tempi], j.^^^^^. 
allettato non dalla Magnificenza delle.» «'^tio»e, 
fabriche , mà dalla Maeftà , e Santità 
dell' adorato Monarca , non per innaU. 
zare le ciglia quafi archi trionfali alleù 
Vittorie deir Arte fuperante con fuoi 
lauori 1' eccellenza delia materia > nià pei' 
gittar nel fuo petto fodo fondamento di 
Religiofo offequio i non per recare.» 
diletto ali* occhio , mà giouamento 
^ air Anima i ne per vagheggiare ne' 
marmi animati da Icalpello miracoli hu- 
mani , mà per ammirare in quelle fagre 
Galerie ne' Corpi de' Martiri con diuota 
riucrenza, fcolpiti da'Tirannici flromen- 
ti diuini fimolacri di generofa coftan- 
za . Alla falute dell' anime , come à cen- 
tro 5 erano indirizzate le linee de' fuoi 
penfieri , e delle fue operationi per mez- 
za fpetialmente della frequenza de' Sa- 
gra- 
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gramenti , particolarmente di quello i 
chefotto à Padiglioni delle fpetiefagra- 
mentali fà noliro Ofpite Dio : à quello 
e con la lingua , e con la penna » e mol- 
to più con l'efempio dettando , ftimo- 
landò > e dolcemente violentando con-i 
feliciflimo progreffo . Abufaua fanta- 
mente le comuni vicende del giorno, e 
della notte , cambiando le fatighe non-j 
già in ripofi ; mà di vna in altrai imita- 
tore delle sfere celefti , che nel perpetuo 
oprar Tempre han ripofo • Il Sole mira- 
ualo in continuo moto di amminiftra- 
tione de' Sagramenti , di vifite d'Infer- 
mi, e di altri tali efercizi i le delle im- 
mobili r ammirauano fiffo in Orationi * 

e ftudi > mobile fqlo al eaftij;© delle fue^ 
membra Innocenti i onae non fapeuano 

gli occhi più curiofi rintracciar il viag- 
gio del ripofo , quando , ò come agli 
occhi di luifi accoftaffe • 

Da quella fiamma di celcfte zelo à più 
alta Imprefa fentiuafi fpinto , e folleua- 
to il magnanimo fpirito à publico bene- 
ficio 
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fido del Mondo ! Deplorano concorde- 
mente veftite di lugubre gramaglia le^ Trhn/o 
più graui penne con nere lagrime del 
più tetro inchioftro le fciagure di quell'- 

emptetd 

infelice fecolo profanato da tante fcele- YJif 
raggini , che la fola rimembranza fa im- Ì7/'^'^ 
pallidir le carte , & inorridir le menti 
più collanti : frutto troppo amaro dell'- 
armi oftinate,le quali da Padri à figliuoli; 
quafi per regia eredità , tramandate van- 
tauanocol beneficio del tempo pofTeffo di 
vnà guerra interminata. Spauétata,e mal- 
menata fuggitiua la Pietà dalle Cafe, da 
Palagi , dalle Corti, e tal'hora fin da», 
Tempij , e dagli Altari non truouaua ri- 
couero , ne meno fotto al manto di graa 

parte degli Ecclefiaft lei , i quali ( tolto- 
ne fi Carattere indelebile) altro forfè dì 
fagro non riteneuano, non in altro fceuri 
da iecolari , fe non in quello , che rea- 
deua più graui lor falli , à quali i Roma* 
ni Pontefici dalla neceffità obligati i 
cambiate le chiaui nella fpada i à rap- 
prefentatil Perfonaggio di Paolo , più 
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che di Pietro , non potendo porgere^ 
opportuni ripari , andaua Tempietà fa- 
cendo alla giornata maggiori àuuanza- 
menti diuenuta homai Padrona della., 
fré'jrad, Campagna, confederata in lega fpauetofa 
Lu/cro . l'ereGa particolarmente di Lutero dal lo- 
to della ftigia palude (per poco non diffi) 
generato, la quale nata in rimote con- 
trade , crefciuta pofcia col toffico delleij 
Italia^ furie d' Inferno vfcendo fuori del natio 
in/ctfa^ paefe qua , e là fcorrendo venne ad infet- 
tare r Afilo della Cattolica Religione la 
bella Italia, penetrando fin nella Metro- 
Roma. poli fteffa Roma, rimanendo peròfem- 
pre intatta la Rocca inefpugnabilmence 

difefacon incorrotta fede dalla perpetua 

Oluino . Il Capo 
del Mondo, come tra Taltre membra più 
riguardeuole, diuenutomen degno d effer 
mirato , fcarmigliato in gran parte per 
li difciolti coltumi rendeua orrore agli 
occhi non appannati, quali erano quel* 
lì di Gaetano > à fe medeCmo haueria.» 
recato fpauento , e vergogna infieme , fe 

haueffe 
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haueffe b^uuto vno (pecchio , in cui po- 
teffe le proprie fconciature attentamen- 
te mirare . 

Di quello dunque fauiflimo configlio , ^^j^^ 
riceuuto,non vi hà dubbio, dal Gabinetto f^7"^'" 
del Gielo ( onde fol amente cleono le fode formai 
confulte,pensò Gaetano inCeme con alcu- 49.'^" 
ne virtuofe , e conditionate Perfone della 
Corte diprouederRomajedil Modotuu 
to, affinchè mirado le proprie difformità 
le haueffe in horrore, e fi rifoluefife di ben 
torto correggerle . E perche gli Ecclefia* 
Ilici, fi come quanto alla dignità pre- 
cedono a* Laici , così ancora quanto a* 
coftumi le li fanno feguaci per 1 ordi- 
nario nella guifa , che il primo Mobile-» 
l'altre sfere , con la forza quafi incon- ^^^'^^^ 
traftabile dell' efcmpio flrafcinandoli deghec 
fino ad adorare come fagro nelle lor per- 
fone il fagrilegio i perciò maturamente.» 
confiderando vano ogni qualunque dife- 
gno fénza buon ordine del Clero i e à 
quello douerfi appoggiare la Macchina 
della riforma del Mondo i fu quello fer> 

F mò 
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mò fuoi penfieri , e ftabilirono impiega- 
re tutta la fua opera per ineitere ancor 
freno alle licentiofe lingue degli Eretici i 
che non ceflauano di far arrofiire la Cat- 
tolica Madre Chiefa con obbrobriofo 
rinfacciamenro di licentiofa vita ne'men 
regolati fuoi figli . Poteua, non v'hà dub- 
bio, à ciò giouar non poco il già men- 
touato Oratorio del Diuino Amore fi per 
lo numero grande , fi molto più per la.^ 
qualità de' Congregati , il fiore della.* 
Prelatura, e della pietà Romana : come 
dal rolo foprauanzato in parte all' ingiu- 
rie del tempo diuoratore può ageuol- 
mente raccorfi : Ouecon tal ordine re- 
giftrati fi leggono , Gafparo Contare- 

no^ Giacomo Sadoleto . Matteo Giber- 

ti , Gio: Pietro Carafa , Gaetano Thie- 
ne , Luigi Lippomano , Latino Giouc- 
nale , Tullio Chrifpoldi , Bonifacio del 
Colle , Paolo Configlieri , e Giuliano 
Dati • Huomini fegnalati , loliti radu- 
narfi à fpirituali cfercizi nella piccola-. 
Chiefa de* Santi Silueftro , e Dorotea— 

(àpic 
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( à pie del Gianicolo non lunei dal Tepio 
di Noltrà Signora in Tranlteuere ) ve- 
nerabile per la gloriofa memoria del 
Principe degli Apoftoli , che quiui , co- 
me riporta la fama , fomminiftrò alla.^ 
bamboleggiante Chridianitàdi Roma., 
il primiero latte della Vangelica pre- 
dicatione : Venerabile altrefi in quello 
noftro Secolo per Santa rimembranza-* 
di Gaetano , già » come didì » fuo di- 
meftico i à cui oflfequio ogni anno frà 
r ottaua della fua fella vi concorre la.. 
Romana pietà. 

Fù quella radunanza quafi vn abboz- 
20 della noftra Congregatione, pofcia.* ^^Jf-^^ 
à miglior forma ridotto con regole adat- 
tate à Vita Clauflrale , e Religiofa», . 
Conciofiacofache confideraua pruden- 
temente Gaetano quella Compagnia da 
vna parte molto ben difegnata per la«. 
Riforma degli Ecclefiaftici , al cui efem- 
pio fi riducefferoa diritto fentiere itra- 
uiati Secolari; dall'altra non così ben-i 
rafsodata, che potefse (labile dureuolez- 

F 2 za 
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za promettere ì nè in tanto numero , che 
fuori di Roma potefse in altre contrade^ 
à beneficio del Mondo diramarfi . Oltre 
che priuati , e publici affari non con- 
cedeuano à queTrelatì , eCherici dimo- 
ranti nel Secolo nè tempo,nc luogo d'im- 
piegare lo ftudio , c Topera loro à mifura 
del bifognodiquel Secolo troppo corrot- 
to. Quindi prefe faggio configlio di for- 
mare vna Religiofa Adunaza con legami 
de'Sagri Voti indifsolubilmente riftrettaa 
poco, ò nulla nell'habito corporale dif- 
cordante (ritenuto il Chericalc , benché 
da humile modeftia riformato ) mà afsai 
quanto,à gli habiti dell'animo, e de' co- 
itumi tagliati all'antica Apollolica nor» 

^•^^^ • ^ , 

rifa de* Viueua quell'antica età, bamboleg- 

7é7eu . gianle nel grembo di Santa Chiefa , del 
puro latte del Cielo, non mendicato, mà 
dalla (pontanea liberalità de Fedeli fom- 
miniftrato. Continouò per qualche tem- 
po tale teaor di vita nodrica di celefte-> 
ruggiada.i finche à poco à poco intiepi-. 

dendofi j 
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dendofir ^ poscia fpegaeadofi del tutto 
l'ardor primiero, dairafFetto delle cofej 
terrene foftbcata rimafc. Non mancaro- 
no contuttociòin migliore ftagionegli 
Agoftmi, gliAtanagi, gli Eufebi j ed 
altri di quegli antichi Padri , imitatori 
degli Apodoli , che T Apoftolico Iftituto 
facendo repentinamente riforgere, for- 
marono Congregationi de' Cherici Re- 
golari, con le quali così uell' Oriente.» , 
come neir Occidente Th^retica empietà 
diftrufsero.. 

Mà qual'c la vlcendeuolezza de' tem- 
pi , e l' incoftanza de'cuori humani nel 
ben'operare, andofsene di nuouo sì no- 
bile coflume in dilufo, indi in dimenti- 
canza. Nonpertanto l'alta Prouìdenza 
Diuina lolita fuggerire medicine , oue^ 
più graui abbondano i malori, deftò nell' 
animo di Gaetano que'Spiriti generofi , e 
dall' antiche ceneri fece riforgere quell* 
ardente feruore dell' Apoftolico Zelo à 
dillruttione particolarmente dell' info- 
lenza dì Lutero, e fuoi feguaci,tutt'inten- 
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ti e con le lingue , e con le penne à feri-, 
re gli Ecclefiaftici, e fpecialmente i Pre- 
lati della Corte Romana • Quindi per 
togliere al maluaggio ogni materia di 
maldicenza determinò di afsembràrcj 
vna Religione di Cherici , che per la-, 
fomiglianza dell* habito , benché rifor. 
mato , fofse di-ellettamento à quei del 
mentouato Oratorio del Diuino Amo- 
re, & ad altri ancora òal pafbiaggio ad 
efsa, ò alla riforma almeno della pro- 
pria vita nel fecolo àconfufione de' ne» 
mici di Santa Chiefa . 
dZaj E perche quefti contra la Diuina^ 
7utda Prouidenza auuentauano lor auuelenate 
Lutero , faette, volle appunto raccomandare la 
nouella nafcente Relii»ione al feno ma- 
terno della medefima Prouidenza dui- 
na : nella quale fola confidata fi fpo- 
gliafse non che di tutte le rendite , mà 
eziandio della libertà della lingua, con 
legge inuiolabile di viuere di fole fpon- 
tanee , non mendicate limofine de* ca^ 
ritatiui Fedeli , contenta , qual marina 

Cocchi** 
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Cocchi^Wa , di aprire la bocca al Cie^ 
lo pèr attenderne pretiofe rugiade da.^ 
chi hà occhi d' Argo per conofcere le 
bifogne, cuore di Madre per compaf- 
fionarle j e mani di Briareo per fouuev 
nìrle . 

Non era già egli così poco auuedu- rw. 
to , nè così leggiero , che non fapefse l';^fj/;^ 
ben ifcorgere , e meglio pefare le ma- 
iageuolezze di taVImprefa degne di gra- 
ue , e matura confiderationc i sì in ri* 
guardo del fecolo corrotto , che feto- 
braua rapprefentare nello fpirituale con 
funefla rimembranza gli anni antichi 
della cariftia temporale , per la penuria 
delle Virtù, e fpetialmente della Cari- 
tà tanto agghiacciata, ò illetarghita ne' 
petti humani » che appena à moltipli- 
cate iattanze femidcfla, e da caldi, e 
frequenti (ofpiri intiepidita muoueua.» 
lenta , e fcarfa la mano ad vffici di li- 
mofmiera pietà * non che da fe mede- 
fima v^accorrefse : Sì ancora per rifpet- 
to della nouità (gagliarda fgomcntatri- 

ce 
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ce di fpiriti più coraggiofi ) del penfie- 
ro diuerfo dall' approuate leggi di tutt 
altre Religioni airhor viuenti, nodritej 
fin dalla loro fanciullezza, e per feco* 
li crefciute , ò con fodo nutrimento di 
ftabili rendite in comune , ò jilmeno 
con latte fucchiato à (orrn di preghie- 
re dal petto della pietà de' Fedeli. 

Mà fi come à gtrifa de'Cclefti Con- 
dottieri del Carro mifteriofo veduto da 
Ezechiello , Arghi non fauolofi , era-. 
fdenL pieno d'occhi e dentro , e fuori , & in 
rimani- Ogni lato aperti dalla prudenza, fpia- 
trice del prefente, del pafsato, e dell' 
auuenire per vedere gl* intoppi ; così 
hauendo , come quelli , fu'l capo il Fir- 
mamento CeUfte^^^^mirando il Cielo con 

rocchio della confidenza, non dubita- 
ua punto di non fuperarli per condur- 
re à felice fine il difegnato à gloria di 
Dio fenza timore di auuerare con rifo 
de* maligni il rouefciamento di Feton- 
te pofciache , fe intraprendeua di fe- 
guirc le ftrade fegnate già dal fuo Padre 

Cele- 
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Celefte nei principio della Chiefa » co* 
me io diceua , faceualo della propria.* 
Virtù diffidato con T airiftenza del me* 
defìmo s che gle ne prometteua la ficu- 
rezza . L'altezza dell imprefa non gli 
faceua temere le cadute d Icaro, non«» 
eflendo Tali delle fue fperanze da mol- 
le cera pendenti i ma raffodate da fer- 
miflirae promeffe inuariabili di chi non 
può mentire: Qu£rhe primùm Regnum 
Dei , (ix iuHitiam eius , hgc omnia adìj^ 
cìentur 'vohìs : meno ageuoli à fuanire-j 
delle sfere del Cielo, inchiodate immo- 
bilmente dalla fperienzd del Collegio 
Apoftolico i Idea delle Religioni , cotu» 
fcrigni non mai fcarfi alle neceffarie.» 
bifogne di gran turba di Fedeli doui- 
tiofi (empre di fpontanee non mendi- 
cate limofine Cotto chiaue della confi* 
denza in Dio i Depofitaria flrettidìma 
pouertà . 

Nulladimeno configliato sì dall' hu- 
mìltà fempre timorofa di non trauede- 
re etiandio in mezzo all' euidenze > si 

G anco- 
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ancora dalla Prudenza* la quale infe- 
gna a' Prencipi ftefli di valerfi nelle^ 
faccende più ardue di Configlieri , i cui 
nomi nelle Corone degl' Imperadori 
foleuano caratterizzarfi quafi gioie , e.* 
fplcndori di quelle i volle prima di ac- 
cingerfi all'opera comunicar il dife- 
xriii, gno à Bonifacio del Colle Nobile di 
Comuni. Aieffandria della Paglia, feco ftretta- 

ca II fi' . ri I 

fi.rro4 niente congiunto non lolamente perla 
uT/r fratellanza dell* Oratorio , mi ancora.. 
per amicizia particolare, conciliata.- 
lenza dubbio dalla parità di purità de', 
xroftumi i catena de cuori : Soggetto v- 
guagliante con l'eminenza dello fpiri- 
to, e della Prudenza l'altezza del gra* 
do S a cc y (j9yt^e però in f ublime pò- 
fto di itima nelle Corti, e Romana, e 
Celefte. Lo ftupore ingombrò da prin- 
cipio la mente di Bonifacio > ma pofcia 
bilanciando à confronto delle difficoltà 
l'accennate ragioni di Gaetano, truo- 
-uatele di miglior carato col pefo fpe- 
iialmente della grane autorità dei San- 
to 
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co da lui ia gran pregio tenuta , le cui 
parole Angelica ambalcieria à nome del 
Grande Iddio gli raffembrauano , dopò 
lungo difcorfo non folamente approuò 
Timprefa i mà con tutto, V afFetto ab- 
bracciandola > offerì e l' opera , é la-r 
perfona; onde àmendua ftabilirono di 
fondare conforme al propoflo difegnola 
Religione , difpofti ( giulta le leggi del- 
la Prudenza, nella ConfuItaTelluggi, 
ne ; Aquila all' eflecutióne) ad accinger* 
fi tantollo air opera con ogni maggiore 
foUecicudine . Fiorì sì nobile, e frut* 
tuofo ritrouato della nuoua Religiofa^ 
Croce nel Mefe di Maggio dell' Anno 
mille cinquecento ventiquattro nel gior«^ 
no, in cui la Chiefa celebra il ritruo- 
uamento della Santa Croce # 

Mà D. Bonifacio riputando l' altez- 
za deir Imprefa quantunque bene ap. son,/al 
poggiata alla direttione Diuina , & all' * 
autorità di Gaetano, meritare nondi* 
meno i voti di altri Spiriti eleuati i 
comunìcoUa al Vefcouo di Chieti 

G 2 Monfi- 
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^ Monfipnor Gio: Pietro Caraffa , ilqua- 
c#r«/^. le con ingegno Iceuro da vulgan , con.» 
dottrina di qualunque forte sì Diuina.., 
che humana , con eloquenza d'oro fmal- 
tata di triplicata fauella , Latina , Gre- 
ca , ed Hebraica , con foda prud^nza^, 
paragonata in grauiffime cariche folte- 
nute , & in maneggi di publici , e pri- 
uati affari ^ con bontà di vita innocen- 
te 9 con ingenua libertà di lingua j adat- 
tata al tempo , & al luogo » con retti- 
tudine d* intentione trafparente nell* 
ellerne fue operationi , con magnanima 
intrepidezza d'animo nelle malageuoli 
rifolutioui 9 e finalmente con ardentif- 

limo zelo della falute dell'Anime , del- 
la nTnrnrta./jp' rnffiimì AÀWa^ nrtnf^rua-. 



tlone , 5c aumento della Fede Cattoli- 
ca, deirhonorDiuino , dello Stato Ec- 
cleCaftico , e di tutte le cofe facre , e-> 
con altre belle qualità trà la chiarezza 
del fangue in lui rifplendenti ingem- 
maua la Mitra» illuftrò pofcia la Por- 
pora riceuuta da Paolo Terzo , à cui fuc* 

cedette 
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cedette dipoi nel Nome , fuccedendo à 
Marcello Secondo nel Trono Pontifi- 
cio, chiamandofi Paolo Quarto, d'on- 
de fecefi conofcere non tanto Pietro con 
le Chiaui, quanto Paolo con la Spada 
contra Eretici , e dififoluti Cattolici. 
Non può facilmente crederli i quanto 
ageuole ritrouaffe ìt ingreflfo nel Caraf- 
fa tale propofta, ripieno già di fenfi 
in tutto conformi di Riforma <Ji Clero, 
di abbandonamento di Secolo , e di ri* 
tirata entro alle trincee de' Sagri Chio- 
llri per abbattere il troppo inudiofo ne- 
mico con beir accoppiamento di rigore 
Monadico à iibercà Clericale . 

Quello fuoco, truouata efca propor- ji 
tionata , e ben difpofla, vi appiccò sì te- ^'^-^^ > 
nace l'incendio i che non contento il ^r^w. 
Vefcouo di approuare il difegno con le-» 
parole , volle autenticarlo con l'opere^> frlfàT 
richiedendo elTer ammeffo per Com-* 
pagno alla nuoua conquifta > perloche 
itofene à ritrouare Gaetano feco per 
amiftà Erettamente legato ad amorofi^j 

dogjien- 
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doglie nze di non efTere flato prima-, 
auuifato , fece fuccedere efficaci iftanze^ 
di efiere fcritto al Rolo de nouelli Che- 
rici Regolari à titolo, fe non d'altro , al- 
meno di amicizia. Vn mifto diflupo- 
re, e di contento riempì l'animo di 
Gaetano in vedere vn Prelato per ogni 
conditione eminente inchinarfi all'hu- 
inile difciplina , e rigorofa pouertà de'. 
Cherici> pofcia con modelta ripulfa-. 
auualoràta da varie difficoltà , fecepruo- 
ua deir ardore del Caraffa , fe fofle fuo- 
co di paglia momentaneo , ò pure di 
più foda materia : opponendo la ripu- 
gnanza de' Sagri Canoni vietanti àPa« 
llori Ecclefialtici le ritirate entro a* Sa- 
gri Chiodri coix abLaudoua monto del- 
la Greggia efpofla ( fpecialmente in que' 
tempi )air infìdie de'Lupi : ch'egli era 
vna di quelle lampadi pofte da Dio fui 
Candeliere della fua Chiefa per farej 
fcorta à trauiati , e però non douerej 
entro vna Cella importunamente cela- 
re gli fplendori riceuuti dal Cielo, a-« 

tem- 
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tempo, die doueuano più largamente 
fpargerff in ogni lato per difllparne il 
buio : ciò conuenirfi meglio à men chia'* 
re perfone per arricchirfi di lumi da-j 
diffbnderfi poi à publico beneficio : ol* 
tre à gì* inciampi , che farebbonfi cer- 
tamente incontrati à Piè del Sourano 
Pallore per la rinonza del Paftorale^ - 
Ma il Vefcouo > che fotto al pallore^ 
delle viole recaua vn cuore porporeg- ^^^^^^ 
giante di viue fiamme, fpintodall'ar- 
denza del fuo genio feruorofo> nèpun- caraf^, 
to dall' oppofitioni intiepidito ^ anzi, 
quafi da ftille in ardente fornace con- 
ceputo maggior* incendio , partorendo 
nel fembiante fcintille difanto fdegno 
con pronta rifolutione piegate à terra^ 
le ginocchia^ cominciò à proteftare à 
Gaetano gli fdegni del Cielo, e*l con- 
to , eh* e^li medefimo chiefto gle ne^ 
haurebbe auanti al Diuino Tribunale.* 
nel giorno dell* VniuerfaleGiudicio ,fe 
ricufafle di accoglier all'hora all'hora 
nel Porto della Religione fuori delle^ 

Sirti 



ir 
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Sirti del Mare tempeflofo del Mondo 
vna Naue ondeggiante . Da cosi humi- 
li, & amoreuoli violenze fuperato Ta-* 
nimo di Gaetano , e ben accertato del- 
l' altezza di Spirito di chi tanto abbaf- 
fauafi , chinatoG anch' egli con pari ri^ 
ucrenzai e con vgual affetto ftrettamén* 
te abbracciatolo , fecegli irreuocabilej 
promefla di giàmmai non abbandonarlo. 
Così infieme col fopranominato Boni- 
facio prefero à maturamente diuifarej 
le vie , per le quali fi doueffe meglio 
condurre ù felice termine lo ftabilito : 
e per ageuolare il fentiere fù à queRo 
Triumuirato inuiato da Dio il Quarto 
Compagno quafi Angelo del gran Con- 
iglio Paolo ConGglicro , ò fia Ghisle- 
^mfa- rio ( eh' c la medefima Famiglia Roma- 
ÌTco:}: na nobilifsiraa ) Fratello del già Cardi- 
• naie Gio: Battifta Configliero , di mol- 
ta perfettione , e di Angelica purità , 
& affai -vago di Religione , feruori ap- 
^ preC in quella fucina deli' Oratorio del 
Diuino Amore , ou* egli efercitauafi . 

L'efera- 
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V efempio di quefti quattro Confratel- 
li folleticò ben prefto gli animi degli 
altri al numero di trent otto foprauan, 
zati à feguitare la virtuofa traccia disi 
honorate veftigia . Mà perche non a ^^^^^ 
tutti concedefi il tragittare à Corinto , 
dal rigore della nuoua Regola fgomen- ^2^/*" 
tati, e particolarmente dalla ftrettezza /J^'r.^ 
della pouertà opprefli abortirono» tan- 
tofto conceputi i gli ottimi difij i auten- 
ticando con lor timore il coraggio 
de' quattro fudetci con intrepida coltaru. 
za inuiati alla fcopcrta di nuouo Mon- 
do, a quali foli haueua Iddio riferbato 
la gloria di effer i primi ad imprcfa sì 
memorabile. Quefli dunque formate.*'^'/'';?''' 

1 1- . 1. 1 al Papa 

con ia diretfioiK^ di Lcactano alcune.» e cardia 
leggi à pouero , e perfetto Cherico Re- 'ifnuoll 
goRire adattate, àPic del Sommo Pon- ^^f"*''" 
cefice fi prefentarono per diuifare con.» 
effo lui, e con li Cardinali la Fonda - 
tione della nuoua Religione. 

Mà il nemico infernale fempre in- natto 
tento a noftre rouine preuedendo da-. fn'Iopp . 

H quelle 
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quelle linee T importanza della fortez* 
za reale à fuo fcorno, e danno difegna- 
ca , difpoflo à diftornarne Topera con^ 
ogni sforzo maggiore, veftitc mentite-s 
diuife di zelo , e di publico bene con^ 
iftudiata Politia prefe ad ingannare gli 
animi d' alcuni de' più autoreuoli , e.* 
ben* intentionati Ecclefiaftici con ap- 
prenfioni miniate di fauiezza , e di ze- 
lo* ma in fe realmente dal voler Diui- 
no* e dal profitto dell* Anime affai lon- 
tane : rapprefentando grauida fempreu 
di fofpetti 3 e di pericoli ogni nouità , 
qual'era quefto pellegrino innefto di vi- 
ta Chericale* e Monacale: infeconda, 
e flerile troppo vna Pouertà, che non-» 

profeffaua altro ^Apitaile , clia-l- altrui 

Spontanea liberalità i e però fenza fta- 
bile fondamento, vacillante, ed ef^o- 
fta à brieuedureuolezza, e forfè troppo 
familiare con Dio , tenendo più di pre- 
funtione, che di confidenza con effo 
luii la cui ftraordinaria potenza pareua 
voleffe obligare con temerario impegno 

a mi% 



LIBRO.TRIMO. 



à miracolo/i fouudhimenti : oltre allL* 
ritirata. del Vefcouo Caraffa tanto più 
importuna in qae' torbidi tempi , quan- 
to miglior faggio di perfettionc cfaui-n 
col defiderio quel gran Prelato • 

Reftarono nulladimeno fucntate tut- supersn 
te quelle difficoltà contraminate dalle.» 
ragioni di Gaetano fondare sì nell'anti- ragione 
chità deir Inflituto, che fin dal Secolo 
Apoftolico riconofceua fuoi natali ( ri- 
nouato, anzi, che nuouo) ànell'efem- 
pio di que* primi poueri ^ originale di 
quefta Copia , ricchi in mezzo alla vo- 
lontaria pouertà; la quale fomminiftra- 
aa loro le neceffarie bifogne teforiera,,, 
e difpenfiera di quel gran Padre di Fa- 
miglia i che apparecchia la tauola del- 
la Terra imbandita di cibi per gli vc- 
celli, e dal Cielo difìilla alle Piante.,, 
all' herbe , & à fiori ruggiadofe beuan- 
de: potendofi quanto alla rinonza del 
Caraffa lupplire con la virtù di altro 
pio, e proportionato foggetto, eforfej 
conpublico vantaggici mentre il Ca- 

H 2 raffa 
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rafFamedeCmoanchame'Chioftri, e coti 
preghiere , e con digiuni , e con predi- 
cationi, e con efempi haurebbe potuto 
alla Chiefa più che mezzano giouamen- 
to recare : la fola rinonza , tacita , mi 
efficaciffima efortatione al difpregio deU 
le Mondane grandezze . Hebbero forza 
quefte ragioni di ribattere ogni oppofi- 
£co*ifa tione auualorate particolarmente dal fa- 
ywJn/l ^^^^ Monfignor Matteo Giberto Ve- 
gnoroi^ fcouo di Verona; il quale con le doui* 
zie della Dottrina , della Prudenza , 
della Bontà , haueua potuto comperar- 
fi le acclamationi della Corte, elagra- 
tia del Pontefice. Quello Prelato vago 
del nuouo Iftituto 5 perfuafo dalla fpe- 
ranza di potere anch' egli efler à parte., 
con la rinonza del Vefcouaao , prefej 
à faiiorire con gran calore , e con tutto 
lo fpirito le parti di quello . Il che^ 
quantunque gli veniflfe fatto , non 1^ 
riufcì nondimeno d' cffere ammeflo al- 
la nuoua Congregatione > vietatogli da 
Prudentiflltni Iftitutori , per non re-% 

care 
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care troppe^ notabile pregiudicio alla_^ 
Chiefa/ & al Mondo, del cuigouerno 
gran parte à gli omeri di quefto fortif- 
fimo Atlante appoggiauafi . 

Dall' accennate ragioni dunque , ej ^^^^ 
dal fauore del detto Prelato appianate 
le difficoltà 3 otcennefi dal Sommo Pon- 

fermai io 

tefice Clemente Settimo , e dal Sagro Tcittjtn, 
Conciftoro la confermatione della nuo* 
ua Religione , fpeditane la Bolla a ven- 
tiquattro di Giugno del medefimo An- 
no cinquecento ventiquattrefimo fopra 
il millefimo con titolo di Cherici Re* 
golari , diramato pofcia con diuario di 
qualche aggiunta ad altre Religioni Clie- 
ricali fucceduté dopoi poco differenti ^^^^^'''^ 
nella liurea, mà affai di leggi, e di- '^'cZ/rT- 
fciplinà ( nel che molti fallifcono ingan- ''''' ' 
nati daqualch'eftrinfeco accidente fen- 
za miglior efamina; non offeruate an- 
co le ftelle vniformi nelle diuiie difcor- 
danti ne moti , e negi' tnfluffi ) quali 
iurtmo quella di S, Paolo Decollato , det- 
ti J5arnabiti nell* anno j 533. quella de* 

Che. 



0-2 VITA DI S. GAETANO 



Cherlcl Regolari di Sommafca nell'an- 
no 1540. enei medefimo anno la Com- 
pagnia diGiesù: quell' ancora de'Che- 
rici Regolari Miaiftri degl'Infermi nell* 
anno 1588. come parimente quella de* 
Cherici Regolari Minori ; e finalmen- 
te Tanno ic^*!/. quella de' Cherici Re- 
polari delle Scuole Pie: le quali tutte^ 
gloriofe del nobile Titolo di Cherici 
Regolari, vi aggiungono gli accennati 
Marchi per diitinguerfi, lafciato quel- 
lo aflbluto , e puro alla Religione di 
Gaetano, come à quella , che per be- 
neficio del tempo ne tiene per anziani- 
tà il pofiTeflò , c quantunque dal Vulgo 
venga acclamata col Titolo di Teatini, 
ò Chietini , hereditato dal Vefcouo di 
Titolo Chieti ( vno de* Fondatori ) detto TeatU 
tia^rrZ non è però che il nome di Cheri- 
^jLcii' Regolari femplice, e nudo non fia-i 
gione di di quella Religione, come Primogeni- 
^^^-Z"»'' ta, proprio retaggio. Così ottenuta^ 
dal Pontefice la confermatione deila-- 
Religione, non furono tardi que' quat- 
tro 
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tro Prelati alla rinonza sì degli Ecclefia- 
ftici Benefici , e Digaità ; sì ancora del. 
l'entrate Patrimomali, delle quali Gae- 
tano era molco ben proueduto, priuan- 
dofi eziandio di limofinare per ifpofa'» ^^"^^r/J 
re , e ftrignerfi al feno la più ftretta 
Pouertà , quanto lacera più , tanto più 
belia , dotata troppo douiziofamenttj 
della Confidenza in Dio da traman- 
darfi à pofteri per meglio potere , efen- 
ti da terrene faccende, impiegarfi in 
trafficiii del Cielo, e beneficio delle^ 
Anime, 

Tatti per tanto i neceflari apparecchi, 
per fare Gaetano col nobile Triumuira- 
to la fua gloriofa Trasfiguratione di 
Prete Secolare in Regolare, nel mede- 
fimo anno 1524. fefieggiarono le glorie 
deir imitata Croce , nel giorno dell' 
Effaltatione della medefiraa , nella cui 
Inuentionefi era dato principio al trat- 
tato della nuoua Inuentione di Viti^ 
Chcricale Regolare, della quale per- 
ciò per Inlegna Tinalzarono . Rauna- 

ti 
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inffg^ ti nel Vaticano con numerofo feguito 
della Re di tuttol Clero, diReligiofi, e Seco- 
lari di ogni condittione afTiftettero al 
' Sagrificio della Mefla celebrata da Mon- 
fianor Gio: Battifta Bonziani Vefcouo 
di Caferta , Delegato del Papa per fuo 
Luogotenente in queli' attiene , all'Al- 
tare di Sant'Andrea, col quale cred" 
io, concordemente diceffero que'quat- 
tro Compagni nel lor cuore 5 O bona^ 
Ctux diti defidema , & im concupìfcentì 
animo preparata i Rifocillati col Pane«, 
degli Angeli per mano dello fteffo Ve- 
fcouo , con quel Sagro Viatico già vi- 
cini alla morte Giulie s'incamminaro- 
no con quello, e col Clero procef- 
fionalmente al Monte di Dio# all'Al- 
tare di- San Pietro , oue da vn Notare 
letta ad alta voce la Bolla di Sua San- 
Rsc... tità , fpogliati i quattro fudetti delle^ 
norabi^ loro vefti , riceuendo dal Velcouo gli 
siofi[''e habiti Religiofi con triplicato nodo di 
tofane^, tre Voti à Dio legaronfi , prefentandq 
ciafcheduno la carta dell' indiflbiubild-i 

con 
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contratto con Dio in mano del inedefimo 
Vefcouo, il quale gli accettò in nome del 
Papa > à cui infieme con effo loro tut. 
ta la Religione fù dichiarata imme- 
diatamente foggetta. Indi ritirati in-* 
difparte per eleggere ( conforme alla fa- 
coltà lor conceduta ) il primo Reggito- 
re della nuoua Religione , concorfero 
nel Padre Don Gio: Pietro Caraffa». , ncarM/ 
à richieda particolarmente di Gaetanoi 
fpinto à ciò si dalla propria humiltà, t'^'^^'* 
SÌ dalla riuerenza al grado Velcoui- congu^ 
le : onde pofcia hebbe origine Terrore^ ^'^'''"^ ' 
di alcuno in iftimare il Caraffa Primo Gaetano 
Fondatore della Religione , fcorgendo- -^l^l j[ 
lo collocato nel Seggio di Primo Supe- 
riore Pofto ordinario degli altri Fon- titoh di 
datori di Religioni , & affaccendato 
nel maneggio de negozi della medefi- 
ma Religione in que* principiji men- 
tre Gaetano pago dell* opera , non cu- 
rando prudentemente titolo , ne ap- 
plaufi i perche quelli non ifpegneflero 

U Lucerna del merito» raccolto nella^ 

I fua 
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£ua humile ritiratezza il nome di Fon- 
datore gelofamente sfuggiua : gettando 
in fe medeHmo i Fondamenti del nuo- 
uo Spiritual Edifìcio in vna pro- 
fonda humiltà 3 in cui hauea 
fondato la medeflma-» 
Religione-* . 

Il Fine del Primo Lièto • 
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Angelo ne' Chiojiri. 

SSEMBRATA la 
Militia , eletto il Capitano, 
andò à prendere alloggia- sì 
mento in vna Contrada da- ^^l"* 
gli Antichi Romani dedi- 
cata à Marte , onde prefe il nome di 
Campo Martio , in vna piccola habi- 
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tatiorie di Bonifacio del Colle à tal fi. 
he da lui riferbata , ingrandita dalla.^ 
prefenza di si grand' Olpiti j partito- 
larmente di Gaetano . Quiui trà le an- 
guftie j e dell' h abita tione 5 e delle cofe 
necéflarie godendo meglio , che prima 
irà le ampiezze di Cale , e di rendite 
nodriumo in fuo cuore la diuotione , ej 
confidenza in Dio , alimentata da gra- 
tiofi effetti della Diuina Prouidenza-. 
puntuale ofìTeruatrice di fue promcffej 
con inuiare per difufati fentieri le pro- 
uigioni à fuoi Serui più , che alle pro- 
prie , alle altrui bifogne intenti nooj 
men dell' Anima , che del corpo • 

E perche al culto Diuino deue darfi 
il primo luogo , poft a incontanente^ 
air ordine vna piccala Chicia la pro- 
lùde di arnefi , ne' quali la neceffaria^ 
pouertà , e fchiettej^za veniua da vna ftu, 
diata leggiadria , e accuratezza imprer 
tioCta in guifa , che nel metter il pie 
sii la foglia pareua airocchio fpiraffero 
quelle mura = vna certa edificazione-» 9 

eia 
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c la fenipKcità degli ornamenti for- 
mafle vn foprariccio d'incredibile diuo-- 
rione . Lungi dallo ftrepito della Cor- 
te, fatto Cameriere fegreto diDio,te- 
neua con eflb lui fuè conferenze nell'- 
oratione , e Diuini Vffici Religiofamen- 
te celebraua con tanto giubilo del fuo 
Spirico , che bea ifprimentaua la difFe-L< 
renza trà le Regolari , e le Secolari de- 
litie . 

Mà non fi lafciaua già Egli dalla dol- 
cezza della vita ritirata , e contempla- 
tiua lufingar in modo, che l'aiuto, cj 
frutto de' proflimi e* trafandaffeiogget* 
to da fe fin da principio propoftoG - 
Scorgeuafi dunque domeftico negli Spe- 
dali vifitare , e confolare gV Infermi 
con la lingua , e con la mano con ifpi- 
rituali, e corporali minifteri. Quello par- 
ticolarmente dell* Incurabili per le ma- 
ligne influenze di qaell' annata infelice 
numentato à gran numero di ammalati , 
à cui tanto più riftretto riufciua il nu- 
mero degli Operai , apriua altresì più 
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fpatiofo teatro alla carità di Gaetano > 
e degli altri fuoi Religiofi Compagni s 
auuezzi già in quel medefitiio Iuopo à 
fomiglianti Opere, all'hora poidalla^ 
nuoua Religiosa profeflTione vie più fti- 
molati « Quiui con lor proprie mani 
dalla carità rinuigorite riuoltauano , Cj 
raffettauano i letti degl' Inferrai , eoa le 
dita da amorofo compatimento allegge- 
rite medicauano , e fafciauan le piaghe, 
con foaue fembiante raddolcite porge* 
uano le medicine » ed ogni altro oppor- 
tuno follieuo con ifquifita accuratezza-» 
fomminiftrauano à que* viui ritratti , 
quanto menviui, dell' appaffìonato Re- 
dentore . Mà nello fteflo tempo non-i 
trafcurando fpirituali conf orti, re ndeua- 
no con animarli alla fofférenia men-« 
acerbi lor mali , con falubri efortatio- 
ni singegnauano di curar le interne^ 
piaghe deir Anima , con infiammarli 
air Amor Diuino , & all'odio della col* 
pa li difponeuano à buona purga per 
mezzo delle Sacre Confeflioni da Éfli 

mede^ 
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medefimi con infatigabile carità afcoU 
tate - 

Da si pietoH efercizi , e dalla Santità 
deir Iftituto tratti alcuni altri Soggetti 
accrebbero il numero della Religiofa fa- 
miglia» Q degli Operai infìeme alla^ 
coltura di quella vigna : Fra quelli il 
primo fù Bernardino Scotto della Sa- 
bina per chiarezza di fangue » mà pèr 
virtù , e dottrina vie più illuftre , po- 
fcia dall'Eminenza delmerito ad Emi- 
nentifllmo grado con la Sacra Porpora 
foUeuato . A quello altri di mano io-j 
mano fuccedettero fin à comporre in-t 
brieue vna giufta famiglia bafteuole.» 
a* Sacri Miniftcri in Chiefa, alla comu- 
ne oflferuanza in Gafa , ed all' aiuto de* 
proffimi fuori di eflTa. 

Tutto giuliuo Gaetano per fi felici 
principi] ccminciò ad applicar l'ani- 
mo ad vna regolata difciplina con al- 
cune brieui regolale quali furono qua- 
fi vn. embrione con primi lineamenti 
di quelle leggi , che pofcia più copiofa- 

mente 
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mente , e con più matura confiderà* 
tione doueuano air adulta Congrega- 
tionc in miglior forma prefcriucrfi . Nel 
tuo bamboleggiare pareua foflTe ftata^ 
bafteuole la foia condotta , e viua vo- • 
ce del Superiore con l'efemplare di Re- 
golare offeruanza negli Atti Apoftolici, 
à cui le loro attioni di aggiudare fi ftu* 
diauano . Mà cominciando hormai iì 
crefcere , ftimò buon configlio la pru« 
denza di Gaetano efprimere in carta^ 
fuccintamente alcuni capi, perche reftaf- 
fero meglio imprefli ne' petti , e nelle-i 
memorie de' Religiofi . 

In tale abitazione per lo (pazio di 
due anni fogglornarono, Mà dalla fpe- 
rienza fatti auuifati del da nno fp iritua* 
le, che ne riceueuano per Io diuerti- 
mento dalla quiete della contempi atio*: 
ne cagionato dalla frequenza de* Secola- 
ri , ipecialmente degli antichi Amici 
ne' negozi della Corte imbarazzati * ol- 
tre r anguftia del luogo incapace dellV 
aumentata famiglia ? deliberarono per- 
ciò 
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ciò mutatione di ftanza per non muta- 
re 1* incominciato ftile di ritiratezza dal 
Secolo, e dainterelfi Secolarefchi , con 
intera applicatione à fe fteflfi con acqui- 
fto delle Virtù , ed agi* altri con profitto 
deir Anime. Non v'ha cofa più lontana 
da Religiofo Iflituto , che la vicinanza ,ò 
frequenza de'Secolarisoue non corra obli- 
gatione di Carità, òinterrefle Ipirituale.» : 
alrhora men folo il Seruo di Dio, quando 
più folo,con la compagnia del fuo Signore, 
Fecero dunque paflTaggio à certe Ca- 
fe à pie del Monte Piucio , vicine alla 
Chiefa di S. Felice ; oue è fama che^ 
S. Gregorio il Magno dicefle al Popolo 
la decima terza homelia» inultati dalla 
ritiratezza della contrada al lor inten- 
to più comoda , come che , quanto ali* 
ampiezza , poco men incomoda della.-, 
primiera • Mà ne meno di tal vantag- 
gio poterò lungamente godere forpre- 
fi dal quel funelìiffimo faccomanno 
fatto da Carlo Principe di Borbone.» , 
Generale di Carlo Quinto, che ingom- 

K brò 
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brò la Città di Roma d' armi , di ra- 
pine , e di ftragi , ed arricchì Gaetano 
di meriti per l'ardente zelo, ecoftan- 
liflTima tolleranza . Imperòche fcorgen- 
do dalla barbarie de' Soldati , arrotati 
fotto allo Stendardo non folaraente di 
Borbone i mà molti ancora deirErefia^, 
violarfi le Spofe , e degli huontini , e-» 
dello fteffo Dio, profanarfi le perfone, 
e le cofe Sacre , con indegni ftrapazzi, 
fenza eccettione dello fteffo Vicario di 
Chrifto i Gaetano agitato dagl'impulfi 
non dell' inferno i mà del Cielo giua per 
la Città fcorrendo à cuira di Baccante^ 
^he jac^ ebro d*araor diuino per vedere , le pure 
quello . ' gli veniffe fatto di fermare, ò rallenta- 
re almeno il corfo di quel furiofo torren* 

te con argini di ragioni, di preghiere , c 
di minacce , con animo fuperiore à tutt' 
i pericoli da lui generolamente fprezzati, 
anzi apprezzati molto per amor di Dio> 
per cui bramaua ( non che temefle pun- 
to ) d' imporporarfi nel proprio fangue^ 
in quella Città i oue preflo ì altrui am- 
bizione 



Gaetano 
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bizione fon in tanto pregio le porpore . 

Mà fcorgcndo vano così pio tentati- 
uo, fcjninati nell' arena i fudori , e get- 
tate al vento le parole , tra lo ftrepito » e 
barbaro romoreggiamento dell' armi 
iftupiditigll orecchi i & incalliti i cuori 
dall' oftinatione, fi rifoluè di riuoltarfi 
tutto al diuino aiuto, ritirandofi in quel-, 
la inondatione , quafiad arca di faluez- ^^^^^^^^ 
za, à quella Cafa, eChiefa, ouefin'al- "j'^']'^'"- 
lorainfieme co' tuoi compagni crefciuti 
al numero , con eflTo lui , del Collegio 
Apoflolicoin feruigiodi Dio * & à be- 
neRcio de' fedeli quiui in gran numero 
concorrenti erafi impiegato . 

In quel Sagro Cenacolo ritirato que- 
llo nuouo Collegio* ritratto dell' Apo- 
flolico 3 ftudiauafi con abbondanti la- 
grime di fpegnere i fulmini del diuino 
Idegno , ò riuoltarli contra di fe, fuppli- 
cando la diuina pietà , C degnafledi ho. 
norare i loro petti con farli berfaglio 
delie fpade Luterane , e chiamarli à par. 
te delV amaro < mà à loro dolciflimo , ca- 

K 2 lice 
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diuifo inciafcheduna parte era fatto pre- 
ziofo dalla fcarfezza . Quella loro po- 
uertà più volte feruì di feudo contra.^ 
rinfolenza de' Soldati penetrati in quell* 
albergo di miferie da vana fperanza di 
ricche prede inuitati , mà pofcia vfciti 
ben tofìo , e di fperanza , e della ftanza 
fenz' alcuno danneggiamento j non ha- 
uendo incontrato alcun' oftacolo i lej 
porte aperte teftimonio di collante fi- 
curezxa di chi non haueua punto che^ 
perdere. 

Mà non fempre ritruouando fede tal 
telìimonio prefTo Y incredula auarizia— 
de' Soldati, hebbe Gaetano occafione.» 
di foftenere patimenti non ordinari . 
'Era tra quelli vno già feruo de' più 
fcafli di Gaetano per molt' anni nei ^faUfo 
fecolo i e feruo parimenti di Chrifto ^j-^J''^" 
profeffando il Cattolichifmo s mà po- 
fcia abbandonata la feruitù dell* vno, e 
dell* altro , ripaflato in Germania 
fotto V empio Giorgio Frangifpergi ar- 
roktofi Soldato gregario in queir £ffer- 

cito 
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cito di furie infernali , entrate alla vio- 
latione della Santa Città di Roma.- , 
Coftui, fubodorato il foggiorno del fuo 
antico Padrone, ftimolato dalla cupidi- 
già deli' immaginate ricchezze andof. 
fene con altri iuoi pari ad aHalirlo 
Le protette di fua eftrema pouertà , e»» 
r habito di liurea corrifpondente riem- 
pi à primo incontro di ftupore la men- 
te deiraffalitore : ma polcia fofpettan- 
do finta Gmulatione s e V ofcuro di quel- 
la ellerna pouertà, nuuola artificiofa-. 
per ricoprire lo Iplendore di celate do- 
uitie i prefero crudele partito di diflfi- 
parla à forza di tormenti i onde cinti 
di funi , & in difparte ritirati gli vn- 
dici Compagni, circondarono quelle^ 
infoienti Velpaccie Gaetano con villa- 
no fufurro d* ingiurie , e di minacciejj 
chiedendogli il denaro negato femprej 
da lui con humili i mà vere rifpolle di 
hauerlo già rinonzato per contradotej 
mentii di Religiofa pouertà da fe abbracci^U • 
Non hebbero ricetto quefte verità ne- 

gli 
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gli animi di que* rapaci , i quali vie più 
infelloniti da tuoni di minaccie à fulmi- 
ni di tormenti trapaflati i mettendolo 
con nuouo ritruouato di crudeltà frà il 
coperchio , e gli orli di vna CafTa , ej 
quiui crudelmente ftrignendolo il pre- 
meuano quafi fotto à torchio per ifpre- 
merne le credute foftanze , con parole^ 
quanto proprie di quelle bocche d' in- 
ferno, altretanto improprie all' orec- 
chie di Gaetano, inftando di palefarej 
i fegreti nafcondigli dell'oro veramente 
impenetrabili à quella ciurmaglia d' in- 
ferno , e tanto da efla lontani , quanto 
glifcrigni del Paradifo; in quelli ripo- 
fto già il (uo valfente i buoni Scrui di 

Dio- 

Mà non poteuano ritrarre dalla boc* 
ca di lui , che parole veramente d' oro, 
di rendimenti di gratie à Dio , che sì 
bella occafione gli apprèftaua di accre- 
fcere fuo capitale con patimenti per 
amor^ della volontaria Pouertà . La., 
coftanza del tormentato feruì di cote-j 

àtor^ 
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a* tormentatori per aguzzare viè più lor 
fierezza, dalla quale punti piùgagliar- 
P„> damente , e ftimolati prefero à dargli 
frsfio nuoua forte di tortura, folleuandoloia 
aria legato in modo così fconcio, chej 
arroffendofi-la mia penna di fuelarlo à 
gì intendimenti vulgari , fi valerà del- 
le parole latine traportate fedelmente^ 
daHa Relatione fatta già al Sommo Pon- 
tefice : Ipfum 'varìjs affe&um cmciatihs 
crudelìjjìma tandem barbarie inieElo in pu^ 
denda fune ekuarunt. Nel qua! tormen- 
to accompagnando con T inalzamento 
del corpo quello parimenti dell' animo 
al Cielo , foUeuaua la fua voce à bene- 
dittioni , e ringratiamenti per effere.» 
flato effaudito di que' patimenti da lui 
riceuuti come regali per amore di Dio, 
e della Pouertà Religlofa . Non hebbej 
fine il tormento fin che non venne me- 
no la lena a' tormentatori, da' quali fò 
alla fine lafciato qual può il prudente^ 
penfiere raffigurarfi dopò sì fiero fup- 
plicio, quafi Cadauere» nè vi manca- 

ua 
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ua 3 che quel quafi ad vn martirio con- 
fumato , oenche agli occhi di quel Dio, 
che penetra i cuori , & ha la mira prin- 
cipalmente alla prontezza , e difpofitio- 
ne dell* animo alla morte fteffa appa- 
recchiato, niun carato mancafle al pre- 
gio di compito martirio. 

Non per tanto quel che mancò alla-* 
perfcttione di efterno martirio > fù in.* 
parte compenfato da altri nuoui pati- 
menti da altri Soldati, guidati dalla me- 
defima falfa fperanza di ritruouare ric- 
chezze nell'albergo della Pouertà. Ha- 
ueuano i buoni Serui di Dio nelpubli- 
co lutto adobbata la Chiefa col più va» 
go j e migliore apparecchio, potcfle-* 
iomminidrare lor fagra fuppellcttile.* : 
perche di quello vellite le lor preghiere 
haueflero maggiore perfuafiua à piegare 
lo sdegnato Dio : però vdendo rifuonar 
r aria d' ogni 'ntorno di lamenti , di 
4Vrli , e di pianti della Città all' vltimo 
ftratio mileramente ridotta mefcolati 
con orribili Itrida di Soldati verfoilpo- 

L uero 
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uero tugurio con auaro pìè incaminati 
per empire le mani di quelle foftanze , 
che non haueuano altro effere che ima- 
ginario » eglino con magnanimo cuorej 
ìprezzatore d* ogni firiiftro incontro fe-» 
cafuno ne calarono in Chiefa, oue accefe tutte 
cZ/a'' lampadi con molte candele , come^ 
^"'/^ in grande folennità i quale in effetto à 
ne^/iZ loro era quella di patire per amore del 
^con^jh^ lòr Signore ; piegate humili le ginoc- 
ifnmrà. ^j^j^^ auanti al Sagramentato Iddio fi 
fludiauano di placarlo apparecchiati 
etiandio con la politura del corpo fe- 
guace della difpofitione dell* animo ad 
' eflere Vittime fagrificate allo sdegno 
Diuìno contra quella Città per mezzo 
delle fpadc nemiche i quand' ecco vna 
Iquadra di Soldati' entrare furiofaraente 
con infolite minaccie. L' abbellimen- 
nrfl^tno maggiore dell' vfato, della Chiefa, 
attoKin il fembiante di que' Perfonacgi com- 
iitori. polio ad vna matura grauita , la ter- 
mezza del corpo non punto moffo dai 
fuo luogo, e Gto, foprafcritta della co- 

flanza 
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ftanza dell'anima : quafifimolacri, qua- 
li erano veramente > mà animati d'in- 
trepidezza i non c così facile à fpiegarfi 
quanto gagliardo freno à primo fguar- 
do mettefle alla furia militare iftupidi* 
ta dall' infolita veduta i e quanto {li- 
molo alla pietà i mà preualendo in que 
petti , dall' auaritia fatti di ferro , l'a* 
mor dell'oro, cominciarono a cambia- 
re quel terreno Paradifo in vnlnferno, 
riempiendolo di ftrepitofe minaccie_i ^ 
di villanie, e di confufione, con riuol- 
gere fofiTopra o^ni cofa , e con taMiarc^ 
le tuni per annodare gii animi con-i Mop 
maggior terrore, facendone cadere le.» 
lampane pendenti fopra le Tefte Reli* 
giofe, alle quali già confagrate à Dio j 
altra ontione non era confaceuole> che 
appunto d' olio dedicato à Dio $ ò de^' 
Ballami più pretiofi del Paradifo. Vi 
hebbe vno così temerario , che sfode- 
rata la fpada per accoppiare in vn fol 
ccApo due colpe, di fpauento, e di 
fcorno percoffe col largo del ferro il 
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iip.D. collo del Padre Don Bonifacio , ilqua- 
Bomfa- ftimando il lampo dell'acciaio forie- 

cto per- r 

cojffh. dì fulmine mortale, con animo più 
difpofto alle ferice , che agli fpauenti , e 
più alla morte , che à tramortimenti 
riceuc quel colpo con tale fermezza di 
coraggio j e di corpo , come fofle fia- 
ta percola vna rupe , ò vna ftatua di 
macigno i non hauendo potuto farej 
alcun moto di trepidatione nelle mem- 
bra quel fangue pur troppo voglio- 
fo di diramarfi ad honore del fuo Si- 
gnore . 

Le mura della cafa 3 Taddobbamen- 
to della Chiefa, gli habiti delle perfo- 
ne ( lor maggiore ornamento la poli- 
tezza) parlauano à chiare note , tefti- 
moniando vna efatta pouertà con argo- 
menti atti à conuincere ogni fana men- 
te i mà quelle mal difpofte grauide^ 
Mpetta. ^^^^^ concepute fperanzc non dando 
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^ jo/- luogo à verofimilitudine di congetcure. 
uiata mirando con occhio bieco quella reli-^ 
giofa pouertà , quafi ipocrita fimulatri- 
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ce , che [otto à cenci teneffe gli ori fe- 
polti, e quafi cocchiglia dentro àruui- 
da fcorza accoglieffe perle , conchiufero 
di fchiuderle à forza di patimenti con 
chiudere in prigione que rei innocen-* 
ti. Legati per tanto con indegne ritor- 
te que* degniflimi Perfonaggi ^ carican- 
doli ancora di oltraggiofe parole , coo-i 
grandiffimo fcorno ftrafcinandoli per le 
flrade di Roma , à San Giacomo li con- 
duflero. Quindi (perche il Vaticano rllril 
non haueffe adinuidiareOfpiti cosino- 
bili ) à quello nella medefima guifa li 
traportarono , rinchiudendoli in certe.» 
ftanze fopra T orologio , le quali nella.^ 
ftrettezza , e nel buio faceuano chiara- 
mente vedere T anguftie d* vna mifera 
prigionia . Mà nè le ftrettezze , nè il 
buio puotero ftrignere que' cuori già 
prigionieri di Dio con triplicato lega- 
me , ò intorbidare il bel fereno di que-j 
gli animi, à quali il carcere non pote- 
ua togliere la libertà dell' innocenza-- 
priuilegiau di non foggiacere à tiran- 
nide : 
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nide : anzi quafi con nuoua antiparifte- 
fi cagionata dalla patienza vie più allar- 
gati , e rilchiarati per allegrezza gioi- 
uano nella prigionia^ ingraflandoH nella 
fame , fi pagoneggiauano negli oltrag* 
gi 9 amando quafi caparra degli eterni 
^.j^. Trionfi quelle fciagure. 
Cangia- Chiarìflima teftimonianza di lorim- 
prigione mobile coflanza fù l'inalterato tenorej 
n'J^lTo , di lor vfato ftile ; imperciòche non di- 
flinguendo la chiufura prigioniera dalla 
claufura relìgiofa « non altrimenti che.* 
foffero flati ne* chioflri , con la mcde- 
fima quiete offeruauano > per quanto il 
luogo permetceua > le (ante leggi della 
vita regolare , quafi imitando il regolato 
moto di queir oriuolo con muouerfi 
tanto più veloci, c pronti, quanto più 
erano grauii contrapefi delle fciagure.», 
e facendo etiandio rifuonar T hore , mi 
Fanno ^anoniche , pofciache della prigione^ 
facendo Cella , Refettorio , e Coro non 
'!au'"f"' tralafciauano nè U mentale oratione^ , 
alla quale cooperaua T ofcurita dell' al- 

bergo , 
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bergo , Elitropi ( in quella quafi per- 
petua notte } al diuin Sole i nè il faU 
meggiare con alternate vicende coo^ 
dolce canto à gli orecchi diuini in.^ 
gabbia rinchiufi VfTignuoli di Paradifo • 
£d hebbe forza quello canto più vera- cantano 
mente della mufica d' Orfeo di difinfe- 
rocire quelle furie tormentatrici , e li- 
berare gl'innocenti da quello non fot^ 
terraneo inferno i nella guifa raccontata 
pofcia da Bernardino Scotto poi Car- 
dinale ^ vno del numero di que' felici, 
c' hebbero in gratia dal Cielo à! eflè- 
re comprigionieri di Gaetano . Haueua 
il Capitano Padrone , ò più tofto vfur- 
patore di così nobil preda , chiamato 
à fontuofo conuito in quell' apparta- 
mento del Vaticano vn Colonnello i à soKvdi, 
cui ( mentre ftaua attendendo l' hora.- o.iV-" 
del pranfo ) peruenendo all' orecchie^ 
alternato fuono di falmcggianti , pre- 
fe à chiederne il Capitano , dal quale^ 
hauuto in rifpofta , effere certi Che. 
rici parte di £ua preda » e fperanza di 

non 
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non dozzinale rifcatto ^ ftimolato da», 
difio di riconolcerli , pregatone il £uo 
conuitante , fù condotto alla prigione . 
Aperto Tvfcio fcorgendo vn maefìofo 
' Senato di Huomini venerabili , ne' qua- 
li la maturità degli anni, rhoneftàdel 
fembiante , la modeièia della fronte.» 
erano caratteri di efficaci raccomanda- 
tioni per vn'eftrema riuerenza preflTo à 
chi mirauali , e i fagri canti , à quali 
con imperturbata tranquillità nella... 
medefìma prigionia fcioglieuano lor lin- 
gue 5 erano à chi gli vdiua eleganti 
encomi di fegnalata virtù : troppo in- 
degno riputando sì vile albergo di tan- 
ti Eroi degni di vna Reggia , e atti à 
formare vna galeria di viue immagini 
di virtù i fentendofi ftrignere il cuore^ 
da generofa pietà cominciò à ftrigner il 
Capitano con efficaci'nftanze per lo fciot; 
fd in- glimento loro , e liberatione : alla quale 
i^l^i^^ i coftumi loro ttefli , l'età , la poucrtà , la 
' " "'-^ coftanza poteuano (eruire di efficaci ar- 
gomenti bafteuoli à coftrignerlo . Mà il 

Capi- 
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Capitano da, più ftretti legami d* aua« 
ritia ritenuto giua temporeggiando con ' 
ifperanza di potere col beneficio del 
tempo rompere , ò rintuzzare , ò fian- 
care la pietofa violenza del Golonnelw ^/Jf^'' 
lo : quando quelli rifoluto con lodeuo- • 
liflima oftinatione di vincere così gia- 
lla tenzone : apertamente dichiarofli di « 
non volere affaggiar cibo in quella 
fa , fe prima non reftaua appagato il uL!ih, 
fuo appetito bramofo della liberationoj 
di que'Religiofi, temendo forfè, e con 
ragione, mortali non riufcifTero le vi- 
uande in gìufto gafligo dell' ingiudifTì' 
mo Sagrilegio , Non potè più lunga- 
mente contraltare la durezza del Capi- J;^"!'* 
tano , onde cedendo a* pictofì colpi del 
Colonnello diede libertà a* prigionieri i 
i quali allegri, non tanto per la libera- 
tione , quanto per la foflenuta prigio- 
nia per amore della pouertà , rendute 
aU'Auuocato, & al liberatore vmanifTì- , 

gratie, a comuni voti determina- no par» 
reno abbandonar quel Cielo ingOm- Roma . 

M brato 
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brato già tutto di pellegrine peruerfe-j 
impreflìonì , e da maligni Aftri erranti 
tiranneggiato , minaccianti T eftrcmej 
rouine alla pietà , e alla Religionej , 
non dando più oltre il cuore à que' pet- 
ti religiofi di efìfere otiofi fpettatori di 
si lugubre tragedia^c di vedere , fen- 
2 a poter ouiMai^ Viregolate , e polle à 
pazz* imbroglio tutte le cofc da viliffi* 
ma ciurmaglia di huomini fcapigliati , 
eli ornamenti di Chiefa malmenati , e 

Sacrile- y . . p . ^ . , , 

gy itj lacerati , i lagri vali muoiati , e rotti , 
soUait. |g ceneri albergo già di quelle grand* f 
Anime , che hor hanno pe* itanza il Cie* 
lo , gettate a terra fotto à pie , e fparfe 
all'aria , e diinpate , le vefti Ecclefìa- 
ftiche à comic o' fc her no dd la Ro mana 
Religione abuTate da iuioiailiimi fac- 
comanni , le llole, e le cotte ftrapaz- 
zate da icelerati Eretici , come fopra* 
uefti militari , con vergognofe fcorrerie 
per la Città veftiti di quelle infcgne^ 
proprie de* Soldati del gran Dio degli 
JEferciti nella Chiefa militante i leCa- 

fe 
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te di Dio , e de' fuoi Santi profanate.» 
con troppo ftomacheuole cambiamen- 
to in fordide ftalle di Cauaili , acciò 
quefH non haueffero più ad inuidiareLj 
la felice forte del Bue, e dell' Afino di 
Betelemme , le Porpore , e le Mitrej , 
V Infegne del Sommo Pontefice à pu- 
blico fcorno condannate con horrore di 
tutt' i fecoli da venire i & altri più enor- 
mi difordini, & abbominationi degne^ 
di effere fepolte nel filcntio , per non-* 
offendere con lor fetóre , e con la vifta 
loro le buone menti. 

Sgomentati dunque dall' horrore di riii, 
così tragica (cena , oue fi rapprcfenta- L7i!^ 
nano dall' empietà atti tanto fconci, 
eledero volontario cfilio da quella Pa- 
tria della nafcente Religione , per tra- 
portarfi , oue il Ciel li guidafle , cono 
la cui (corta tra armi , ed armati coa^ 
pacifico paflTo fenza finiftro incontro à 
diritto fentiere fi conduffero . Il che-i 
non deue già , come ben auuertono gli 
icrittoxi , da pio , e prudente giuditio , ò 

M i al 
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al cafo, ò air humana fcaltritezza at- 
jr^^nc^ tribuirfi , mà alla fola diuina Prouidea- 
fijicemc. 2a Protettrice de* più abbandonati, la^ 
quale j ò col velo d'vna nuuola non fa- 
uolofa fece loro feudo » ò con inaiare^ 
vno de' fuoi volanti à fpalleggiarli tri 
le fquadre nemiche li conuogliò con fi- 
curezza emula deli* antica dell' Ifraeli- 
tica gente » non con altro bagaglio , 
che del fagro volume delle Diuine pre- 
ci 5 quel medefìmo appunto, che haueua 
con iftrana marauiglia differrata la pri- 
gione. Ne ftancoffi già la diuina affi- 
ilenza in quel viaggio compagna indi- 
uifa de* fuoi Serui caminando à pari 
paffo con la confidenza loroi poiché fej 
non prouicJe di vn Mose , che fpac- 

caiTe r acque con. vna bacchetta per far 

afciutto il tragitto > fece però ritrouare 
fuori d' ogni afpettatione Perfonaggio 
affai autoreqale , il quale prouide loro 
di legno per tragittare , con paflàporti 
rr^cHiro ancora per ficurezza . Mà perche fuole 
^ ;co/c. jjjjq craftullarfi tal volta co' fuoi più 

cari, 
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cari , lafciancfoli sù la margine de'pre- 
cipizi , ò à filo di fcogli {correre ap- 
poftatamente per fare tantoflo con op-. 
portuno foccòrfo vii più chiaramente.^ 
palefe fua paterna protettione j e per 
fer faggio deli' altrui confidenza i quin- 
di è che mentre giù per lo Teucre fe- 
licemente nauigauano , riandando conui 
franca rimembranza lepaffate fciagurei 
in nuoue fi auuennero , ò almeno in-j 
nuoui timori per V incontro d' vn Ca- 
pitano , il quale con buon numero di 
Soldati Romani fcorrendo quella riuie- 
ra non tantofto vide quel legno , che^ 
fofpettatolo nemico fi fpinfe come ful- 
mine ad inueftirlo mi prima d* abor- 
darlo falutatolo con vna fparata à palle 
poco mancò , non rimaneffero fulmi- 
nati nell'acque , Il timore all'impro- 
uifo accidente conceputo da* Padri par- 
torì ne* petti loro ftrano cordoglio: 
sforzati à vedere fotto k propri occhi 
nelle perfone , e vite loro naufragare-» 
in qu:l fiume la teftc nata Religione , 

quando 
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quando fuperatc tante tempefte meglio 
fe la periuadeuano in porto di ficurez- 
2a . Mà Iddio , che in quell' Arca no- 
nella à publico beneficio dei Mondo 
Preffr. fetbaua quelle grand* Anime » refela-* 
^1^^ fuperiore à tutti gì* incontri cambiando 
in calma i marofi , pofciache dalla no» 
biUa de* Religio(5 fembianti vinto il 
cuore del Capitano , di pretefi nemici 
amici fe li fece , riconofciuto fpetiaU 
mente fra effi vn fuo Nipote à quella-j 
Religiofa militia arrolato , che fu da^ 
lui con grande tenerezza abbracciato : 
prouedutili largamente di viueri , deji* 
quali tencuano eflrema careflia , come-i 
fe à tal fine foffe ftaco da Dio , e non-j 
da cafo , ò da difio di faccheggio in- 

Da tal pericolo difinuolti continouan* 
Truet4a- ^o là nauigationc col fauor del Cielo J 
Bocfh^ alle bocche del Teucre felicemente per. 
del 7t- uenneroi oue per ventura capitato era 
r^jimùa- Domenico Veniero Ambafciadore del- 
^^fwtr. la Veneta Republica^ Senatore per dop - 
pia 
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pisr prorogatine di fenno , e di Pietà 
afl'ai ri^uardeuole, il quale nella Scena 
funefta di Roma faccheggiata nonfem* 
plice fpettacore ( prouaci nella dome- 
ftica fuppellettile gli effetti dell' altrui 
rapacità ) fcorgendo prender ogni di 
maggior empito ; quale sboccata fiu- 
mana ^ h militare infolenza , hauea de- 
terminato di abbandonare il troppo pe- 
ricolofo albergo per far ritorno alla^ 
Patria , a tal fine giuntoui opportuno 
perconduruelo Agollino Amulio Gene- 
rale della fguadra de^ della ftcffa 
Republica. Quiui ondeggiauano i buoni »^rsie^ 
Padri fu l'incertezza , verfo qual par- if'rc- 
te doueffero indirizzare il lor cammi- 
no, da vna parte inuitati à Napoli dal- 
ia ficurezza 9 e breuità del viaggio » dal 
concetto , e parentele del Vefcouo Tea- 
tino in quella fua Patria ; dalla {Ingo- 
iare pietà , e liberalità di que* Cittadi- 



ni V'T 



^o le Religiofe Famiglie , rifpinti 
Sìa ^^^Vjl^^^o ^^1'^ confideratione de-j' 
germoglr di peftifero malore per quan- 
to 
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r 

fa - 



to ne fufurraua la fama > e dellefqua- 
dre , k quali quantunque amiche , non 
per tanto la pace , e quiete della ftefla 
Città di Napoli alquanto intorbidaua- 
no . Mà da ogni perpleffità furono tan- 
A per- ^^^^ liberati da' due fopracennati Se- 
/«ii^n*- natori con graui eflbrtationi à tra- 
portare lor foggiorni à Venetia, Metro- 
Tr/^;; poli della libertà, e Afilo della Faceti 
; terreno molto fpaziofo , e accomoda- 
cilTimo à riceuer i femi della Pietà dall' 
iftituto loro profeflati : nulla mancare^ 
à tale rifolutione , non naue per lo 
tragitto ( già l'armata alla vela ) non-j 
compagnia per lo viaggio » non intro- 
duttioni nella Città ( eglino fteffi pron- 
ti di buona voglia airvno* e all'altro 
vfficio ) ficuri que' nobiliiilmi Perfo- 
naggi di recare alla Patria giouamento,* 
& ornamento infieme Angolare con ar- 
ricchirla di tale compagnia riguardeuole* 
particolarmente per la Perfona del Tie- 
ne, il cui nome, e virtù già famiglia- 
re alla notitia de' Venetiani gli hauereb* 

be 
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be fatto ftracfa all' vniuerfali accoglieus 
ze di tutti gli oidini ; e delia Perfona 
parimenti del Caraffa da loro beniffi* 
mo conofciuto per fama , non tanto 
della dignità di Vefcouo ; quanto della 
paragonata prudenza eflercitata nella^ 
Corte Romana , dalla quale era trapaf* 
fato alla Clauftrale con generofo diJ 
Ipregio i che gli conciliò 1' amore di 
quella , la veneratione , & ammiratio- 
ne. Dall'autorità de* Perfonaggi, dalla 
qualità dell' offerta , e dall' efficaci ra* 
gioni ridotti in calma gli animi on* 
deggiantì de* Padri ancorarono in rifo- 
lutione di girfene, oue li perfuadeuano 
chiamati dal Cielo per mezzo di voce., 
humana : onde accolti nel legno fi fpie- 
garono le vele verfo Venetia , recando 
in quella nauigatione particolarmente^ 
la virtù di Gaetano gran materia d'am. 
miratione à que' Perfonaggi i e fermej 
fperanze di frutto non comunale alla-, 
nobìliflima Patria , alla quale riputaua- 
no recare teforo più preziofo di quello 

N della 



p8 VITA VI S. GAETANO 



della Naue d' Argo , e di quKite pi A 
ricche prede faceflcro que' Barbari fac- 
cheggiàtori di Roma • 

Con tal openione giunti à que'lidi, 
X. oue prendono porto la Maeftà,lapru* 
ffJZZ' ^^^"^^9 la pietà, e la Religione, nella— 
al Sena- primiera vdienza in Senato fecero fa- 
riuo' di pere que* Perfonaggi Timpareggiabil te- 
Z^/ea^ foro feco recato, raro auuanzo del Ro- 
^cnicLr. ^ano faccoi flendendofi largamente^ 
nelle lodi della nobiltà , dell* indole , 
dplla profeffione , e della Virtù incom- 
parabile di que' Religiofi , i quali per- 
ciò molta gratia preflb al Principe, a* 
Siima^ Senatori , e à tutt* altri ordini fi acqui* 
jaie dtu Itarono , aumentatali con la riputatio- 
/^r/r^" ne » e ftima à fogno di effere da quel 
prudentiflìmo Senato à parte de' più 
rileuantì affari della Republica chiama- 
to il Caraffa conofciuto pieno di vn-» 
^Jbiil^ diftillato di fenno , Lor primiero fog* 
x.tone in giomo fù à Santa Eufemia fuor della.^ 
rtnetta. Q]^^ . qyinji ; |jon andò guarii àSan 

s.condM. Gregorio fe ne pafTarono i oue nè me- 
no 
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no traflTero lunghe dimore; pofciache^ 
al Caraffa fucceduto nel gouerno della 
Religione Gaetano applicò tantofto Tap 
nimo à cangiamento d' albergo in altro f^'^'^f^^ 
più adattato alla regolare difciplina.* , »'f'a. 
&alla coltura dell' Anime . Nè fu tar- 
do il Cielo à fecondare gratiofamentcj 
i pij , e religiofi difij del zelante con^ 
iftiiiare nuouo configlio negli animi di 
certi diuoti , Coliti radunarfi à lodeuo* 
li efercizi di chriftiana pietà in S. Ni- 
colò di Tolentino nel vicinato detto 
della Croce . Quella buona gente illu- 
ftrata dal Cielo chiaramente preueden- 
do il frutto marauigliofo , che à co- ^^"^^4" 
mune beneficio dell* Anime farebbe per ì^^i To. 
rìfultare , le a cosi valoroli operari li 
foffe dato ricetto in quelle ftanzei fpon- 
taneamente gle T offerirono infiemej 
con l'opera loro per ridurle aU'vfore- 
ligiofo , non fenza fperanza ancora-i 
dell' altrui foccorfo . L'accennata vici- 
nanza della Croce confaceuole all' in- 
degna della Religione . il fico nè trop-» 

N 2 po 
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po vicino 5 nè troppo lontano dal cen- 
tro della Città , e però atto ad vn bel 
knifto di attione , e di contemplatione 
perfuafero i Padri ad accettare 1 offerta. 
Parue immantinenti in quell'albergo tra» 
sferita la Santità . Vna (Ingoiare poli- 
tezza negli Altari , vn* infolito fplen- 
dore delle Sagre Vefti i vna inceffante 
frequenza dei Coro alle diuine lodi ; 
vna perpetua afflftenza ne' Confefllo- 
nali air vdienza dell' altrui colpe per 
AY. riconciliare con Dio i Penitenti : vna^ 
f£Tu infaticabile applicatione à.pefcar Ani- 
loro jjie à Dio dall' eminenza de' Pulpiti i 
tal'nora con l'hamo di priuati ragio- 
namenti , cottidiani eflercizi di Gaeta- 
no con fuoi Compagni. L* antica fa* 
ma , & opinione della Virtù del nobil 
Eroe di Chrifio ringioueniua più rigo-' 
gliofa di prima negli animi di tutti 
inaffiata dagli efcmpi fegnalati di virtù 
- pellegrina. Per mirarlo in vifo erane- 
caerano Cellario mcontrare la congiuntura del 
fccmpa. j^j^pQ ^ quando egli compariua alla.^ 

publi- 
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public^ celebratione del gran Sagrificio : 
fempre auaro di fe medefimo , fuorché 
quando la carità prodigo ne lo rende- 
ua; le fue parole haueano il fuo pefo, 
i Tuoi periodi la mifura: feminati di 
ferio, e di fanto tutti fuoi ragionamen- 
ti , la Claufura de' Chioftri fua sfera-, l 
fuor della quale non lapeua mettere^ 
piede »* ònd' egli con fuoi acquiftoflTi ti- 
tolo di Romito con vna collante ritira* 
tezza profeffata fempre da coloro , che^ 
molto feppero per riceuere le Conful- 
te dal Cielo à publico beneficio, e per 
aprirli meglio la ftrada negli animi al- 
trui, con vna certa veneratione, c*hà 
vn non sò che quali del diuino . 

Mà quella ritiratezza non era già ta- 
le , che dentro de' chioftri prigioniere 
lo ritenelTe , oue dalla carità alle bifo- 
gne de' proflimi fentiffe chiamarfi. Co- 
me appunto in quel tempo thiaramen- 
te C vide , allorché da contagiofo ma- 
lore con r Europa tutta Vinegia fpecial- 
mente infcftata aprì alla pietà di Gae* 

tano 
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tano co' fuoi Compagni ampio teatro • 
Con amore , e intrepidezza à tuit* i pe- 
ricoli fuperiore à louueniraento degl'- 
Infermi prontamente accorrendo, e con 
la lingua, e con la mano porgeuano lo- 
ro opportuni foccorfi , e di corpo, 
d* anima , lor principale oggetto T am- 
miniftratione degli Antidoti pretiofi per 
r eterna vita da S. Chiela iftituiti . Ar-* 
dorè , che accefe nel petto di molti 
della ftefla Città fomigliante feruore-i i 
tramandato pofcia quafi pretiofo retag- 
gio, à poderi Religiofi di si buon Pa- 
dre , à cui efempio rammemorato non 
dubitarono in ogni occafione di talej 
publica fciagura dar faggio di generofo 

coraggio con efponer la propria vita.* 
per feruigio degl'infetti . 

-Alla peililenza ò fucceffiua , ò con- 
temporanea la fame fatiò la fua crudel- 
tà nell'Italia. Mà Vinegia per laj pa- 
terna prouidenza di que' Padri cofcritti 
con cent* occhi al publico bene fcmpre 
veoehianti » afliillita con fauore f pedale 



LIBRO SECONVO, io 



dalla Diuina, fe non andòia tutto di- 
giuna Jalla comune fciagura , fentifli 
però tra le altre Città men aggrauata • 
Qaefto priuilegio del Cielo fù vn ri- 
chiamo di gran numero de' pouericon- 
corfi dalle affamate Città à quella gran 
Metropoli per mendicare à Ibr vita^ 
languente neceflario foftegno . Aprì 
all'hora à que bifognofi il paterno fe- 
no Gaetano più dell'altrui neceflità , che 
della propria , e di fua famiglia foUe- 
cito con Ja confidenza nella benigna^, 
liberalità del fourano Prouigioniere.* , 
prodigo anzi che nò con chi per altrui 
ìouuenimento del proprio fi fpoglia^ . 
Quindi hebbero grande argomento que* 
noftri antichi Padri di ftabilirfi vie piii 
neir intraprefo Inftituto, indipenden- 
te da ftabili rendite , e da raendicatej 
limofine , appoggiato folamente alla^ 
Diuina Prouidenza , con vna pouertà 
di (e ft ella do uitiofamente contenta. 

P«« vn' intero luftro fù il Veneto Cie- 
lo illuRrato dalla prefenza , e dall' at- 

tioni 
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rioni riguardéuoli di Gaetano , mà noti 
già riguardate per metterle à regiftro, 
ò non curate da chi douea tenerne , co- 
me di cofe preziofe , minutiffimo con- 
toi fcemata dalla cottidiana frequenza 
Tammiratione; auuegnache alcune fcin- 
tille poffano dare ballcuoLe teftimonian^. 
za del nobiliflimo incendio, che fin-j 
à più rimote parti fuoi fplendori tra- 
mandaua . Soggiornaua ali' hora in Na- 
poli Benedetto Tizzone da Fondi, huo- 
mo non già veramente per ricchezze-r> 
ò per antico retaggio di nobiltà illultre» 
mà ben si altretanto per lo fplendore^ 
di propria virtù nobiliffimo » accop- 
piato con lodeuoli coflumi non 
mile ingegno , delle buone arti, e di 
ogni eccellente eriidilione fornito, con.» 
r aggiunta dell' vio, ed eleganza , non 
che dellltal iana, mà della Latina altresì, 
e della Greca fauellai corona degli altri ftu- 
di. Il 1 iizone adunque infieme con alcu- 
ni altri Cberici nella Città di Napoli acce- 
fo d* ardente difio di ritirarfi dal Mon- 
do* 
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do i abborrendo il fumo delle monda- // j;., 
ne cofe inuitato dalla fama della nuo- '^''''^^ 
ua compagnia leatina trasferifli à Ve- ^''i»»'' 
netia per pigliarne il modello . E men- pZr 7/" 
tre la ferie della vita regolare , la gra- rvl'^, 
uità de* coftumi compolli alla norma-* 
della Santità , la diuifione degli vffìci , 
V offeruanza della Pouertà rigorofa , la-. 
Pietà , lo ftudio delle buone lettere , e 
ogni altra particolarità và diligente- 
mente fpiando * fcorgendo tutto degno 
di ammiratione j (entifli interiormente 
rapito air imitatione , e ftimando mi- 
gliore partito ftrignerfi à quella Rego- 
lare offeruanza con Religiolo voto , che 
liberamente abbracciarla fenz' alcun-i 
legame di obligatione , fermò V ani- ^^''^^^X 
mo in quefto , e il piè in Venetia^ , ^fj^^^l' 
annouerato da* buoni Padri alla lor com- rignafo' 
pagnia , e veftito dell* habito Religiofo Teatino» 
con tanto fuo gufto , con quanto di- 
fplacere ne riceuettero la nouella in-i 
Napoli gli abbandonati Compagni, i 
quali quantunque lontani , poterò co- 

O me 
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me da vicino quindi chiaramente co- 
nofcerc la Virtù di Gaetano , e Fratel- 
li, c'hauea forza d'inchiodare, ò al- 
lettare i più virtuofi . Il Conte d* Op- 
pido particolarmente parziale de' pri- 
mieri difegni del Tizzone , da lui con^ 
liberal mano fauoriti, fcorgendo fcher- 
nite fuc fperanze dallodeuole cambia- 
mento di quello i per trarre da quella-, 
perdita gran guadagno con prudente-j 
auuedimento fhmò quella opportuna-, 
occafione di chiamare à Napoli la nuo- 
ua Congregatione di Gaetano già ar- 
dentemente bramata , & all' hora vie.» 
più dall' efempio del Tizzone medefi- 
mo attizzate le brame s e fpeffe fiate-f 
richiefta da* Principali Signori di quella 

R^eal i^etropoli . Comunicato per tan- 
to con elio loro il fuo penfiero il Con^ 
gfi^Ipò. te , fecero ben tofto volare con publi- 
'''^^''^ ca penna fopra foglio fofcritto dalli 
la Reii- Seggi della Citta le lor richielte a ra- 
^trasfcrir àt'i pregandoli à trasferirli alcuni di effi 
f,^,^^- à Napoli per recar il teforo del Cielo ; 

ofFeren- 
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offerendo comoda ftanza si per fe rae- 
defimii sì ancora per Io culto Diuino. 
E perche la qualità del negotio ritar- 
dando la prudenza de Padri in matu- 
rarlo I prolungaua la rifolutione ; im- 
pazienti di più lunga dilatione que' Ca- ^.^^-^ 
ualieri impetrarono dal Sommo Ponte- iouo^Bre 
fice Clemente Settimo vn Breue con-j 70/>Là 
efpreflb comandamento di condefcen- 
dere alle richiefte de Signori Napoli- 
tani. Da quello Breue accorciata ogni 
lunghezza s fù per comune fenfo dej' 
Padri eletto à coà rileuante imprefa«# 
Gaetano . La riuerenza à tal foggetto 
pcrfuafe i buoni Padri à rimettere all'- 
arbitrio del medefimo Telettione del ^^^^^ ^ 
Compagno in quella fpeditione . Mà 
egli fpofleffato d' ogni proprio volere^, d!n{ir. 
ne d' altro vogliofo , che di mortifica- 
re fue voglie fpinto da ardentiflimo 
femore di fpirito proruppe in quelle^ 
bellilfime parole degne d' effere à ca- 
ratteri d' oro tramandate a pofteri , 

O 2 con 
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j^i,^f^ eoa note indelebili ne' Religiofi cuori 
euggerfi ftampatc . lo eleggermi compagno à 
dijuo mio talento? Non fia mai vero . Anzi 
fupplico quello Dio ( ftefa la mano 
verfo r immagine di vn Crocififlb ) 
v'infpiri à deftinarmi compagno fra tut- 
ti meno conforme à mie voleri, e dal 
mio genio il più lontano. Di raffegna^ 
tione tanto eroica appagato Iddio tanto 
fù lontano dall' effaudire le preghiere.» 
di lui i che anzi volle teftimoniare l'ag- 
gradimento di queir attione con por in 
cuore à Padri di affegnargli compagno 
Gio: Marinoni Veneti ano , di cui non-j 
hauerebbe potuto fciegliere il più adat- 
<7//v/>»^ato al genio fuo, nò il più fomiglian- 
dato il pg|r la virtù,. clizia vita acquiftogli la-* 
VinoUi*'. marauiglia vniuerfale in Terra , e dopò 
Morte fedia nell'Empireo, come la pietà 
de' Fedeli fi perfuade . Accintifi quelli 
due nuouì Apolloli al viaggio con ba- 
gaglio Apoftolico ricco di vna compi- 
ta Pouertà , fi pofero in cammino ver- 
fo 
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lo Roma,/fampando orme di vnaper- 
fettiffima vbbidienza , e veramente eie- p^^,^^^ 
ca . Infelloniuano in que giorni tra le-j 
ftelle il Leone , e'I Cane facendo anco ^chìrt^ 
di lontano prouare interra gliefiettidi 
lor rabbia particolarmente nelle Napo- 
litane contrade , oue il tragitto da Ro- 
ma à Napoli minaccia in quella fta* 
gione ineuitabile naufragio in vn mare 
d*ardori i ed appena vno tra cento può 
darfi vanto di valicarlo felicemente . Mà 
l'interno ardore li fece infenfibiii all- 
ellerno i quello quantunque di CieJo 
vinto da quello di Cielo Superiore , 
l' amore di vna cieca vbbidienza li ren- 
dè ciechi al pericolo , ò non curanti . 
Giunta à Roma la bella coppia andò 1* ^l'I 
à piè del Sommo Pontefice , il quale 
inarcate le ciglia pe' ftupore leggendo ^"^"^ 
negr inchioftri fegnati ne* lor fembian- 
ti dal Sole i lor pericoli i argomentato 
dal fumo delle fronti loro V incendio 
alterno della ftagione, & interno de' 

loro 
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loro petti con euidente rifchio di re- 
ftarne inceneriti : diflfe loro . Oue ite, 
s:éi;>orf ò figli in tale ftagione con tanto eui- 
w*-/ Pcn- dente pericolo della vita ? A che Gae- 
r^po/ia tano • Amiamo meglio , Beatiffirao 
Padre , metter à rifchio la vita con la-* 
foUecitudine , che V vbbidienza a' vo- 
ftri comandamenti con la dilatione_3 • 
Rifpofta fola bafteuole à teftimoniare la^ 
generofità d' vn cuore fuperiore ad ogn* 
incontro etiandio della Morte , & vn-i 
vbbidienza foprafina accertata al para- 
gone maggiore . 

Con la benedittione del BeatiflTimo Pa- 
dre afficurato , fcnz' alerò riguardo difej 
medefimo, prefe il cammino verfo Na- 
poli, calpeftato ogQÌ timore de' Pianeti 
maligni i franco da' timori del Cielo, 
chi per terra a'cenni del Cielo viaggia- 
n^T ua . Giunto à Partenope , fù dal Contea 
ì,'aj>oii, d'Oppido Dell'accennata ft a nza da lui 
fabricata benignamente accolto con-r 
allegreiza pari alla bramarli luogo romi*» 
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to fuori dVna delle Porte della Città in- 
contrò con la ritiratezza il genio di Gae- 
tano , e del Compagno, bramofi di foli- 
tudine per conuerfare più quietamente-» 
con Dio : mà pofcia conofciutolo per la 
feparatione , affai pregiudicieuole al be- 
neficio dell' Anime; dalla lontananza-, ^^^oiii 
impedito il concorfo a' Sagramenti , & 
a' ragionamenti fagri, perfuafo dalla ca- 
rità in lui inuariabile , cominciò ad ap- 
plicare l' animo à cambiamento d* al- 
bergo . 

E mentre egli con altri Compagni 
venuti da Venetia per aumento della-t 
Famiglia , tal mutatione giua neiranimo 
riuolgendo , porfegli l'altrui liberalità 
bella occafione dimoftrarefua coftanza 
nell' abbracciata Pouertà, e confidenza.^ 
in Dio . 

Bramofo il Conte d'Oppido di fermo 
ftabilimento della nuoua Religione nel- 

1 r r> • » 11 Conttft 

la lua l-*atria , ma temendone ( con 1 oc- coHcon, 
chio fidò alla Terra , non alla Prouiden- X^^'/^/I 
za del Cielo ) in progieffo di tempo fe^ 

noQ 
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non precipizio,vacillamento( fenza fon- 
damento di fondile rendite,ordinario ap- 
poggio di humane fperanze ) fecene à 
Gaetano fpontanea offerta con liberale.» 
generofità . Mà in lui trouata quella fa- 
cilità al rifiutare , che in altri al rice- 
nere (fermo il pie nella confidenza itxa 
Dio ) tentò di piegarlo con autoreuoli 
perfuafioni di altri Religiofi 5 i quali con 
r efempio delle loro Congregationi vin- 
te dair anguftie de* tempi, e foggiogatej 
à qualche temperamento nella Pouertà, 
fiftudiarono d'indurre l'animo diluì à 
preuenire la neceflità , tratto tal volta-, 
di collante fauiezza cambiar partito* 
Sordo egli agi* incanti delle Sirene^ i 
mà non già muto conuinfegli con tal 
rifpofta ; Come Cete ficuri , ò Padri, di 
fpojhdi voftre rendite ? e replicando eglino non 
temere di fcogli , nauigando con la car- 
ta in mano delle Scritture , e degl* In- 
ftrumenti riueriti ne' Tribunali . Ed io» 
ripigliò Gaetano i tengo Scritture affai 
migliori , fermate col Sangue del Re- 
dentore, 
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dentore , e /aggeliate con la parola di 
quel Dio che non può mentire i con 
promcffe di non venir meno nel tem- 
porale à chi non manchi à lui nello fpi- 
rituale . Quitrhe primùm Kegnum Dei , & 
iuflitiam eius , Ù' haec ojrmia adijcientur 
'votisi autenticate, e fermate dalla fpe* 
rienza per molti anni in Venetia , ouc-j 
dalla comune careltia furono rilpetta- 
ti , & effentati, come quelli, che viueua- 
no fottoalforo della Diuina Prouiden- 
za , la quale non fottraffc le cofe necef* 
farle , nè alla Cafa , nè alla Chiefa , fen- 
za briga di girle procacciando . Al che^ 
fofiWicamcote replicando il Conte, non 
hauer da paragonarfi Napoli con Ve- 
netia , quella non rendcrfi come quel- 
la con 1 ecceflo delle domeftiche Ipefe 
iohabile all' altrui fouuenimento : con^ 
iftrana antipariftefi deftò con tal fred- 
dezza di confidenza in Dio l'ardore di 
fpirito nel pecto del Santo ; che sfa- 
uillando proruppe a dire i credere il Dio 
di Venetia foffe parimenti il Dio di 

P Na- 
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Napoli . Conuinto , mà non vinto, ò 
non arrefo il Conte non tralafciaua , e.» 
connuoui motiui, e con abbondanti li- 
mofine di follecitare la colianzadiGae-» 
tanoi quefti ali* incontro con altretan'* 
ti rifiuti coriifpotideua 9 non ritenendo, 
' • che le cofe neceffarie , il di più fempre^ 
rimandato addietro. Mà finalmente^ 
non puotendo alla cortefe importunità 
del Caualiere più lungamente reCfterej, 
con marauigliofa , e non più vdita ri- 
folutione ordinò a' Padri., chepigliate^ 
jY/^/r//. le vedi col Breuiario, fenza più, in- 
di"Ga7 continente lo feguiffero , e chiufa la-. 
Cafa, elaChiefa, le chiaui al Ccntej 
rimandò con queft'ambafciata ; eh* egli 
con gli altri Padri s'incamminaua à ve- 
dere fe il Dio di Venetia fofre il Dio 
parimente di Napoli: emulo dell' efilio 
d' Abramo , mà fuperiore per non ha- 
uer appettato comandamcntijò cenni dal 

Protei' Cielo . 

'dru^d,' E ben volle Iddio far vedere eoa-. 
muUniLZ quanto (ano , e fanto configlio haueffe-. 

quello 
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quello (uoSeruo appoggiato fue fperan* 
ze al Cielo , meglio , che alla Terra in_j 
ciò più iaftabile di quello, nqn folamen- 
te a' fuoi tempi > mà etiandio à fuoi po, 
(Ieri: mentre lunga ferie di lullri già 
trapadanci dilunga mano il fecoloi am- 
mirano ne* Sagri Edifici delle Chiefedi 
queiia Religione magnificenza ,e (plen- 
dore à paragone di Religioni più doui- 
ciofe, e di poderi meglio fornite: fen- 
za vanto di humana induRria in cerca- 
re, alzate le fabriche alla foaue armo- 
nia della Diuina Prouidenza, quafi cof- 
fe fpontaneamente le pietre lenza lej 
fauole delle mura di Tebe alla lira-* 
d Anfione, E per difingan no più chia- 
ro 9 che à quella , e non al proprio me- 
rito attribuilFero, conduffeli più fiate.» 
al margine della neceOGìtà feni' appog- 
gio di terrena fperanza per liberarli 
pofcia Improuifamente con mezzi dal« 
r humano penfiere lontani $ facendo da 
incognita mano porgere opportuno fo- 
fteniaiemo . Di che recherei volentieri 

P 2 in 
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in mezzo varie teftlmonianze , fe nooj 
mi foffe contefo dalle leggi di breuità 
propoftemi per inuiolabili i delle quali 
per non cadere in pena richiamo la^ 
penna à feguire la traccia del gloriofo 
fuggitiuo dalle pietofe inCdie del Gan- 
te d* Oppido . 

Prouarono ben tollo , Dio edere il 
medefimo in ogni luogo. Poftopiè fuo- 
ri dell' abbandonato albergo , appena.^ 
ne peruenne auuifo all' orecchie di Ma- 

Lorenza ria Loreóza Longa , e di Maria Aier- 
ba Ducheffa di Termali ( gareggiauano 

Aicrùa . q^efte due Dame in efercizi di pietà 
in vno Spedale di Poueri Infermi > à 
cui haueuano T opere loro degnamente 
confagrato i ed erano parimente di- 
uotiflimc di Gaetano) che giudican-. 
do potere dagli altrui danni trarre-» 
il proprio guadagno , deliberarono di 
farfeli vicini per meglio partecipare^ , 
con frequenti abboccamenti , del fer- 
uore di que' fpiriti veramente Angeli^ 

f^J^''' ci. Pigliata per tanto à pigione conce- 

dettero 
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dettero à Gaetano , e Compagni vna.^ 
Cafa nel medefimo vicinato, ou'elleno 
foggiornauano » molto adattata in ri- 
guardo particolarmente della vicina^ 
Chiefa del fopr' accennato Spedale, co-* 
moda sì per li diuini vflBci, sì ancora^ 
per afcoltar le Confeflloni, eflercizida y^mpu. 
effi ben tofio intraprefi col folito loro sano, 
ardore , mà agli altri mlolito tanto , «e* 
che abbagliando le menti de* riguar- 
danti le rendeuano ftupidc per Tammi- 
ratione , mà follecite all' imitatìone^ : AWeft 
onde i Sacerdoti al Culto di quella Chic- ^f;^ 
fa deftinati Icorgendo la rara modeftia *^^'*^''" 
nel fembiante, nel paflb, nell'habito, 
e in ogni altro trattamento > la diuotio- 
ne, e puntualità inappuntabile ne'fa- 
gri riti, lo ftudio infatigabile d^^U'Ora- 
tione , il zelo della falute deli* Anime* la 
generofità di quelle grand* Anime, quafi 
lourahumane trionlatrici d* ogni terre- 
na caducità , &il candore dell'animo 
IcrittOk à chiariflimi caratteri , quafi in 
frontifpici , nelle fronti medefime : at-» 

Uatti 
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tratti dal buon efempio (ì difpoféro alla 
riforma de' propri coftumi à quell'efem- 
piare, ch'haueuano innanti agli occhi, 
e così bene lo feppero ritrarre, che non 
folamente quanto agli habiti più fiori* 
ti delle virtù ; mà etiandio quanto al- 
la modeftia degli habiti eftemi poueri 
appariuano viua copia di quelT origi» 
naie , diuenuta à poco à poco quella.^ 
Chiefa Galeria di virtù , e di Santità i 
così riguardeuolei che nel!' auuenire non 
era riceuuto in quella , chi ne' fuoi co- 
fiumi non efprimefle T immagine di 
bontà non dozzinale : e polcia perfo- 
ne , e per nobiltà > e per ricchezze iU 
ludri , per effer à parte di così lodeuo- 

le Compagnia quiui , come in Porto di 
quiete , e in Afilo di bontà i depofto 
ogni fplendore * fi ricouerauano : quali 
furono vn Lelio Brancaccio Arciuefco* 
uopofcia di Sorrento, indi di Taranto, 
Ettore Caracciolo , Ferdinando Bocca, 
ed altri tali , Trofei della virtù di Gae« 
tano. 

L'angu- 
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L*anguftiédi quell'albergo i incapa- xvi. 
ci alla ra/Tegna della Regolar difcipli- 'fZ. 
na, raettcuano in grandi anguftie il pet- ^t»^' 
to del zelante offeruatore di quella-. : 
mà dall' altrui larga liberalità funne tan- 
tofto liberato con offerirgli il paflaggio 
ad vna vicina più comoda habitazionei 
nella quale immantinenti prefe à fa- 
bricare Celle , ed altre ftanze proprie^ 
di Religiofii principalmente la Chie- 
fa » la quale dal Cto riceuette ne' fuoi 
Natali il nome di Santa Maria della-, 
Stalletta » con aflenfo , cred' io ( ed anco 
forfè con autorità ) di Gaetano medefi- 
mo inuaghito fopra modo del Miftero 
della Nafcita del Redentore nella ftaU 
la , della quale per ciò egli recaua con- 
tinuamente nella fua memoria l' imma- 
gine dipinta : meritato di goderne ìiuj 
gran parte 1' originale in Roma , come 
da principio io diceua. 

Fù quello luogo nobilitato dalla Virr 
tù di tali habitatori , e illuftrato par- /cyw/-' 
ticolarmente da fegnalato miracolo di ^^"''J''" 

Gae- 
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Gaetano . Vno de' Fratelli Laici di 
quella Religiofa famiglia nell* vfcìr di 
Cafa guidato da inauuedutezza vennej 
ad inceppar il pie dentro di vna Fer- 
rata , e mentre da que* ceppi tenta di- 
sbrigarli 5 ecco , quafi in pena della ìqh^ 
tata fuga dalP innocente prigionia-. , 
romperfi miferamente la gamba . Spez- 
zaronfi per compaffione del tragico ac- 
cidente i cuori de' Rcligiofi , e parti- 
colarmente di Gaetano . Chiamato dal 
vicino Spedale il Cirugico riconobbe-» 
malageuole affai, e pericolofa la cura-., 
e con la {corta deir arte rintracciando 
con diligente mano tutte le vie , cono- 
fcendofi in vn labirinto apertamente^ 
confefla non rinuenirfi fentiere all'vfci- 
ta , fe non co'l filo del coltello : altro 
taglio non v' effere per la fanità , che-. 
sifpe^' il taglio, vnico rimedio per tagliar le^ 
gamir. gambe al male , che dalla gamba noa 
vada camminando alle vicine membra, 
indi per tutto il corpo fi dirami . Dall - 
horroredel tormentofo rimedio , quafi 

con- 
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contrapefante alla fanità , deftinato 
all' ofFefa gamba percoffo il petto , e.» 
ferirò il cuore il pietofo Gaetano pensò 
di fiir ricorlo àd arte fuperiore valeuo- 
le à vincere fenza ferro la forza del 
male . Elettofi il buio della notte per 
vn imprefa degna della luce del più 
fereno meriggio, entra nella camera dell' 
infermo con pie furtiuo per non deftar-r 
lo , temendo non gli fi rubbaffe dalla., 
vanagloria il frutto di sì beli* opera.^ , 
fe fi fcopriffe il furto amorofo , ch*egli 
era per fare dell* altrui malore . Mà 
itogli fallito in quella parte il difegno t,,//^ 
( defta la fentinella * dallo fuegliarino 
del dolore prefente , e del futuro per 
r immaginatione dell* aguto ferro tenu- 
to dall' infermo lontano il Conno ) con 
paterno faluto , e con dolci parole con- 
fortato r afflitto , Y efortà à raccoman- 
darfi eoa viua fede al P. S. Francefco 
( per coprire con humile artifitio col ^j]^^^^ 
nome di quel Santo le proprie lodi ) s7n 
ficuro d* hauerne tantofto à fperimen- p,""''^ 

tare 
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tare gli effetti d' vna potentiflìma pro- 
tettione . Indi chiefta l' offefa gamba.., 
come per ifpiarne lo flato del xnale^ , 
fcorgendola ( crefciuta flranamente l'- 
enfiagione ) à vele gonfie fcorrere al 
naufragio ; piegate le ginocchia à terra i 
cominciò à foUeuare per vn poco la fua 
ora- niente al Cielo per combatterlo con-» 
ttone. preghiere i auuifato r infermo di feguir- 
lo di concerto con le fuppliche : e fen- 
za frapor dimora dopò leggiermente.» 
Man^i- J^aneggiata la gamba , e baciatala^ , 
sia^bac- quafi per violentar dolcemente con-j 
gtut quelle carezze , e con que' vezzi il ma- 
^ami'^» . alla partenza , f attoui il fegno della^ 
Croce , rifafciolia > e pieno di buona-t 
fperanza andoffcne. Pofcia il mattino ve- 
nuto il Cirugico al letto dell' infermo 
(in realtà non più tale ) trouatolo li- 
vin/cr, doglie volò con mano impa- 

f>7o:r:,o. tientc allc fafcie , le quali fciolte reftò 



legato da Arano flupore non truouato-^Mk 
ui alcun male fuggito fenza laiciaruilRIp 

vefligio i raflòdata la gamba , e alla.* 

pri- 
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primiera iotegrità perfettamente rifar- 
cita. Miracolo non foggetto ad alcuo^ 
rigiro di dubbiezza accettato dalla Sa- 
gra Ruota Romana, 

Vn altro più maraulgliofo , nonin-i ^^^jr/, 
altrui gamba j mà di virtù , e di mortifì- Mcrn^- 
catione de propri occhi mi ritiene per an* wwAr , 
co in quella medefìma habitazione della 
ftalletta degno di vn Campidoglio per 
trionfo. RitornauadaU'Affricane contra- 
de rimperadore Carlo Quinto douiziofo ['^^cllt 
di gloria , lafciato in quel Paefe fecondo f^'l"^"^ 
di Moftri doppio Moltro di valore , e di ^ '"'''^ 
magnificenza i fottrattacon la forza del- 
le fue armi la Città di Tunlfi all'in- 
giufto vfurpatore Rè d' Algeri , e refti- 
tuitala con la grandezza dell* animo fuo 
al primiero poffeditore Muleafle . La-. 
Città di Napoli hebbeThonore d efler Entr^ 
il primo Campidoglio à trionfi del vin* tJ^r* 
citore approdato , nel ritorno 5 à que* J^'^-^] 
lidi nidi delle Sirene, Poflb ben rifpar- fou. 
miare alla penna la fatiga in defcriue- 
re le pompe trionfali ; per mettere il non 

2 plus 
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plus vltra al penCero , e le mete di vn 
pcmpt^ apparecchio fontuofo agli vitimi sforzi » 
bafteuole proponete alla confideratio- 
ne da vna parte le ricchezze ,6 lama* 
gnificenza della Città di Napoli ambi* 
ziofa fempre di gloria , e di compari- 
re vguale à fe inedefima * e dall' altra-* 
Taugufta niaeftà dVn Carlo Quinto col 
diadema Imperiale fregiato di tanti tro- 
fei: quella impiegata nell'accoglienze-» 
di quefta fpiega à difcreta immagina- 
zione io sforzo maggiore di pompa ter- 
rena emula delle Celefti . Infuporbi- 
uano fopra T altre quelle ftrade , ch'era- 
no deftinate à feruire à così nobil trionfo, 
comporto di lunghe fchiere di Principi, e 
Caualieri, quali della Città, quali ftranie» 
ri, e d'infinito popolo i fi pauoneggiauano 
quelle fineftre , eh' erano priuilegiate^ 
di poterla vagheggiare diuenute pre- 
ziofe più per quello , che non per li 
ricchi ornamenti . Vna di quelle era— 
queir appunto di Gaetano inuidiata ìil_# 
tal occafìone , quafi balcone di Cielo 

per 
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per lo coninnodo di godere tanta.^ 
folenniti . Vn' occhio particolarmente 
religiofo non hauerebbe veduto di po- 
ter defiderare più beli* agio di foddisfa- 
re fenza timore di nota al naturale pru- 
rito di non punto biafimeuole curiofi- 
tà . Mà egli portando vn Anima fupe- j^,,^., 
fiore à tutte le cofe della Terra dalla«* 
contemplatione dell' immenfa luce del oaetant 
Cielo refo cieco à quelle ombre terre- 
ne , fatti gli occhi (uoi fpezzatori di 
quelli baffi oggetti ; auuezzi quei della 
mente à più vaghi del Paradilo j cooj 
marauigliofo rifiuto fchernì gVinuiti di 
chi lo follecitaua à pafcerfi di così le- 
cita veduta , fenza nè pur condefcen- 
dere ali* aflaggio d' vn femplice fguar- 
do , intento in quel mentre con le gi- 
nocchia à terra à vagheggiare con 
mente le pompe migliori dell'Empi- 
reo : fatto egli all'hora oggetto di mara- 
uiglia alla Terra non folo i mà al Cie« 
lo medefìmo ; oue gli fi apparecchiaua- 
no trionfi più gloriofi per tanto fcgna- 

lata 
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lata vittoria de* fuoi occhi memorabi- 
le à tutt'i fecoli, e immitabileà tutt*i 
buoni , e tanto maggiore di quella . 

Di tali atti di ^Santità era fatta fce- 
na la piccola cafetta fopraccennata i fre- 
quentata perciò da molti allettati etian* 
dio da vna fchietta politezza predican- 
te diuozione . Eranui fra gli altri due 
nobili Matrone ( di fopra mentouate.*) 
r vna Maria Lorenza Longa , T altra^ 
Maria Ayerba , le quali bramofe di 
Due Ma pcrfettione ( vnico mezzo per arriuar- 

tronedt. * . - ^ . i v r i 

uot« di ui vna buona guida ) coniegnarono le-j 
ThrZl redini delle proprie cofcienie , e volon- 
ftntone\ "^^"^ ^^^^ Gaetano , conofciuto- 
lo ottimo condottiere d' Anime . Ed 
egli , fcoperti in quelle femi di non., 
ordinaria pietà accompagnata da gran^ 
difprezzo delle mondane cofe , vero 
paragone dell' amor diuino , difpofe.» 
illuminato dal Cielo di guidarle à grand' 
imprefe , guidato dal fuo fpirito inca. 
pace di mediocrità, &àprogreffi mag- 
giori fempre anelante . Non pago dun. 

que 
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que dell' impiego loro ; come che lode- 
uoliflìmo i nell Ofpedale degl' Incura- 
bili perfuafe l' vna alla fondatione d' vn 
(agro Colleggio di Spofe di Chrifto ( frà ^ 
le quali ella medefima voli' efler anno- ■'-"""^^ 
uerata ) alla norma della più ftretta_ wr,f ' 
Regola di S. Francefco , e S. Chiara^, '/r:;^ 
le quali pofcia dair indirizzo di Gaeta- 
noi al gouerno de' Padri Capuccini tra- ^ 
paffate , il nome di quelli medefimi cZZ. 
s' accomunarono : laltra alla fondatione i,„,^ 
parimente d' vn Moniftero , ouc don- f"' ^" 
ne dai lezzo di publica lafciuia fi rico- 
ueraffero , conuertite à Dio , crefciuto 
pofcia con sì felici auuanzamenti ,chej 
fin' oggidì fopra trecento s annouerano 
le Sagre Spole con tanta lode di fanti- 
tà, con quanto biafimo già viffero nel 
Mondo Proierpine del Demonio . 

Mà in fomma vna grand' Anima_ xx. 
grauida di fpiriti generofi , trafcen- 
denti l'ordinario non può entro àbre- 
ui coufini ritenerfi . Non erano 1' an- 
guftie di quel luogo adeguate al con- 

corfo 
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corfo de' diuoti , ne alla vaftità de di- 
fegni di Gaetano infatiabile con la £a- 
lute d* vn modo , rifoluto ; quando al- 
tro più largo campo per la nobile col- 
tura non fi prefentafTe » alla partenza^ 
da Napoli per girfcne altroue àrintrac* 
ciarlo . £ già accinti à metter in opera 
il penfiere iti erano à prender congedo 
dal Viceré di Napoli D. Pietro di To- 
^oHoaiia ledo per paflarfene à Venctia . Mà Id- 
da dio , che non volcua priuare cosi pia » 
rlncf;a. c iUuftre Città di tanti frutti di pietà , 
che da fudori , e dagli efempi di Gae- 
tano , e de* fuoi feguaci era per coglie- 
Rifenun . inlliUò nell'animo del Viceré fenfi 

da f^tcf- 

• di zelo . Che però offerì T opera lua per 
rinuenire luogo opportuno, come fegui 
( fuperati col fauore del medefimo tut« 
uh/oh ti gl'intoppi) nella Chiefadi S# Paolo, 
rf/J kto iiifigne , sì per l'antichità , si per la-* 
hin^-a magnificenza, sì per lo fito feminato di 
figne, habitatori particolarmente della prima- 
ria nobiltà . Parue quefto fagro Tem- 
pio rifpirare tutto giuliuo folto la nuo- 
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ua giurifditione i pofcia che V antica-, 
vecchiezza di quello giunta homai alla 
decrepitezza ( oltre alla pouertà degli 
abbellimenti ) con l'apertura delle pa- 
reti à bocc' aperta già minacciaua di 
fepellirlo nelle proprie rouine : per lo 
che Gaetano , à cui furono fempre à 
cuore più gl' interefll di Dio , che i 
propri; quelli da quelli flimando di- 
pendenti , lafciata in non cale ogni 
cura domeftica , tutti fuoi penfierifta- . 
bili nello ftabilimento della Cafa di '-«''^^ 
Oio . Vidcfi ben torto ringiouenito ^edùbli. 
queir edifitio col rilarcimento delle mu- c^J^, 
ra , con T imbiancamento delle mede- 
fime, con opere di pennello, e con or- 
namento anco d'oro, & eciandio con 
eccleCaftica fuppellettile per riuerenza 
di Dio, c'hà per tempio 1 Empireo ; 
e per allettamento all' altrui diuozione^. 
A tal fine , come àncora per tener la,^ 
mente col diuertimento dagli efterni 
oggetti meglio raccolta nelle publiche 
preghiere i trasferì il luogo deftinato al 

R fai. 
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Tras/t^ falmeggiare dietro al Maggior Aitarci 
ri/Ci' il jinchiulo entro à Cortine , che le Icam- 

C oro tn ' 

fito f'ù bieuoli vedute de' falmepgianti , e dej 

mtto alla „ -, . , . 

d,uott9. gli aUiltenti vietaliero . Ritrouató ap- 
plaudito da tutti 5 e immitato in brie- 
ue dair altre Chiefe della niedefima.^ 
Città , non che da' feguaci di Gaetano 
heredi del medcfiino Ipirito. Imitò egli 
etiandio il zelo del Padre San Giouanni 
Grifollomo con la diuifione degli huo- 
/y/ifrX. mini dalle donne pur nella Chiefacon 
^mmì^Ta fraponimcnto di tauolato , o sbarra-- , 
le donne ^he pli vni dall' ahre diuidcfle , per 
fa, meglio vnira Dio i cuori diuoti facili ad 
effere diuertiti dalla fecolarefca licenza: 
lodcuoliffima coitumanza diramata po- 
fcia non folamente per le Chicle di 
quella Città anco per molte d'Ita- 
lia con gran decoro del culto diuino , 
e con molto benetcio de' ledeli , i qua- 
li deuono dal zelo di Gaetano ricono- 
fcerlo . 

Da tali ellerne appare*k2e originate.» 
dall' interno zelo , e acconipagnate-j 

dalla 
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dalla puntualità nell* Ecclefiaftiche ce- 
rimonie i dalla grauità del lembiante^ 
comporto di foda non mendicata pie-, 
tà a dalla pouertà de* veftiri , dall'in* 
fatigabile diligenza nello fcioglimento 
dell' intricate cofcienze con accoppia- 
mento di dottrina 9 e di prudenza $ 
nelle publiche efortationi da' Pergami , 
nelle quali Gaetano dotato da Dio di Taluni» 
certa eraue eruditione , ed eloquenza «/^'/Z"^- 
atta à raggirare gli animi a luo talento 
non mai , ò molto di rado gittaua le.» 
parole fenza far breccia ne' petti de gli 
afcoltanti : da tali efche , io dico , al* 
lettati i Napolitani di tutti gli ordini 
correuano à gara al (agro Tempio dal- 
la pietà (limolati : ed era cofa maraui- 
gliofa cfferuata da molti , vedere la-» 
modeftia , e diuotione , alla quale tut- 
ti fi componeuano fui limitare della-. 
Chiefa perluafi dalla veneratione, e del "JJ^/^f 
luogo, e degli habitanti, dimorandoui «^'^'- 

• 1 . I II entrar 

contanto lilenzio.che vn cieco hauerebbe ;« quei- 
giurato dilerto il popolatiflìmo Tempiò. yL. 

R 2 Bene- 
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JCXii* Beneficio affai più rileuante à prò 
etiandio della Chìefa Cattolica vniuer- 
fale riconofcooo i Napolitani dal zelo 
ineillnguibile di Gaetano • Serpeggiaua 
fotto mentite fpoglie nelle Cattedre , 
ne pulpiti fomentato dal Valdefio , dal 
VermiUo, d all'Occhino » e da altri fuoi 
pari il Luteranifimo con euidente pe- 
ricolo d' infettione ,ageuolaca da gli al- 
lettamenti del fenfo , non pure alla». 
Città di Napoli , che vanta vna fedej 
per antico retaggio fin dall' Apoftolo 
Piero incorrota à poderi tramandata^, 
mà anche al Regno tutto • Ma non per- 
mife Iddio , che vna Città priuilegiata-j 
tanto de' doni di natura vn tanto pre- 
giudicio fperimentaffe in que' della^ 
Gratia con lo fmarrimento della fisde: 
preferuandola dalla corrottela permez- 
stf>fert9 zo del fuoco del zelante Gaetano » il 
Z\Zti> quale > Argo al publico bene dell' Ani- 
^tlno^'t "^^^ ' ^ primo infieme col Marino- 
^omfl- ne j ed altri della noftra Religione à 
[coprire tra fiori dell' eloquenza appiat- 
tata 
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tata la ferpe , e tra Sagri Difcorfi par- 
ticolarmente del ciec'Occhino fagrile- 
ghi fentimenti . A quali e con la pen- 
na, fcriuendone al Cardinale Teatino ;^,,y.. . 
in Roma» e con la lingua ne' priuati, "^^x-?- 
e ne publici ragionamenti opponendo- caraina 
fi gagliardamente con forza d' Eloquen- j-^^'"'^' 
za di Cielo i noftri ardentifllmi man- 
tenitori della fede con palefare à piena ^'^"f 

1 . I . ^ pongono 

bocca 1 loro errori , cagionarono la fu- 
ga di quelle fiere i le quali punte dal f/V/^/. 
timore chi oltre mare > chi di là da^ J^'^"'" 
monti inGeneua,& in Inghilterra G rin- 
fel uarono , lafciando libera l'Italia dalle 
fourallanti rouine . 

Quefte , ed altre virtuofe operazioni 
di Gaetano quanto lo rendcuano preflb 
^'Napolitani aggradito, e riguardeuoleij, 
altretanto amara fecero riulcire la nuo- 
na di fud partenza : deftinato dal ge- 
neral Conclaue della Religione al reg- ^^^ff» 
gimenio della Cafa , ò Moniftero di ^^'//^'' 
Venezia . Percoffe quella nouella forte. ^^,,,1; 
mente gli animi di tutti; e più qua^' 

delle 
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ccngra. JeHc fagrc Vergini della Sapien2A già 
pLert> felicemente incaminate con la fcorta— 
^Um^'e ^'^^ buon indirizz.0 à raccomandatione 
dcUt^ del Cardinale Caraffa Fratello della Fon» 
liTdeUa datrice di quel luogo : da felici progreffi 
-^"/'i--»- fperimentali fin' all' hora per la vigilan- 
za * e diligenza di Gaetano sì nell'vdi- 
^ re le Coafeffioni , sì nell' informar i co- 

I ni 

di Gat- ftumi, SÌ nel promuouere la Repolartj 
quelle, dilciplma 3 apprela chiaramente 1 im- 
portanza di buona guida per benedel- 
tlnird, le Spofe di Chrilto » la quali ali* hora-i 
gtiut^ più Inelle corrono à gli aromati del 
ptrMo' Paradifo , quando vengano da altri fti- 
molate , e gentilmente tirate. Trasferi 
dunque Gaetano infieme con (uà perfo- 
na la comune allegrezza da Napoli a 
Pariti Venezia i oue gli elempi di fegnalata.., 
^miia!' virtù da lui già lalciati etiandio prima 
di abbracciare vita Regolare eccitati 
nell'altrui memorie accelero gli animi 
di tutti , à ricorrere à gara alla fcuola 
di sì buon Maeftro per apprendere , Cj 
dall' efempio , e dell* efortationi addot- 
trina- 



LIBRO SECONDO. 13^ 



trinamene celefli > à che egli bramofo 
dell'altrui profitto noti mancaua con.* 
tutte fue forze dicorrifpondere. 

Ma in lomma egli era vn Sole de- ^ y.,;. 
ftinato à cambiare ipeffo albergo jr er più 
largamente Ipargere fuoi rag^i , e luo' 
influfli . £cco ben preilo interrouc , ò 
altroue tra portate le pie , ed honoratcj 
facende di Gaetano dal Vefcouo di Ve- 
rona Giberti Prelato di grandifiTima va- 
glia : il quale prefa licenza dalla Ro- 
mana Corte , ou'era in grandiUimari- 
putatione , e abbandonati i negozi di 
quella > datofi tutto al gouerno della«* 
fua Chiefa per iftabilirui , ed accrefcer- iinfo, 
ui la già piantata riforma , e decoro , 
pensò di valerfi dell opera di Gaetano, ^^J^'^^f,^ 
c fuoi feguaci da lui beniffimo fpcri- c/u^f^* 
mentala > ficuro che per moucre Gaeta- 
no non vi farebbe flato bilogno dimoia- 
te macchine , il folo zelo dell' honor 
di Dio (oltre allegami dell' amicitia-u ) 
flimolo bafteuole di lunga mano i co- 
me icftìn^oniarono gli effetti ; volatole* 

ne 
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^ififlZ n« tantofto a'cenni di quel Prelato con 
tTaiZ, alcuni compagni à Verona , oue il fruU 
m ccm. to dell* Anime , e la gloria di Dio lo 
chiamauano . 

La conlolatione di quel buonPrela- 
to , e infìeme la magnificenza di lui lo 
perfuafero non folamente ad accoglier- 
Lihetx' li con benigno fembiante % mi ancor à 
^vii^liio fomminiftrare il vitto cottidiano^'con^ 
larghezza più alla liberalità propria», » 
che alla Teatina pouertà confaceuol^. 
Tollerò da principio Gaetano * come^ 
che amaramente itali accoglienze ecce- 
denti la noftra frugalità; con ifperanza^ 
che non doueflero ftenderfi oltre à con- 
fini de* primi pochi giorni , come ef- 
fetti di caritateuole hofpitalità di quel 
buon Signore verfo i nouclli foreftierij 
Ktcn[A- e coltiuatori della fua vi£na . Mà po- 

fj dlL^ _ irli r c 

Gaetano, icia Icorgendo fallite lue iperanze per 
la continuata liberalità del Vefcouo 9 
fpinto da gelofia del Religiofo rigore.» i 
andoUene à ritrouarlo con preghiere di 
voler moderare quegli eccefii di laute^ 

viuan» 
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' viuande , ( già pienamente perfuaG tuu 
ti della buona grati a , & infìeme libera^ 
lità fua ) per laTciar libero il campo cooj 
più Religiofo partito alla pratica della_. 
pouertà per efercitio di Virtù • Vdì con«. 
ammiratione il Giberti il tenóre di tali 
fuppliche dall'ordinario ftilc degli huo- 
mini lontane: mànon Tefaudì, conti- 
nuando l'intraprefe dimoftrationi di ge* 
nerofo affetto : per lo che punto gagliar- 
damente Gaetano dagli ftimoli dei fuoze, 
lo voloffene alla prefenza di quel Prelato, 

proteftandogli fuor de* denti con maraui- p , 
gliela franchezza, che s'egli non fi rifoU ^ir^^ 
uefle di mettere freno alla propria ma- plj^^ 
gnificenza pregiudicieuole alla Religiofa ijj^/' 
Pouertà, egli con fuoi compagni haureb- [^^^//J" 
bepoftoialia'piedi per volarfene altro- ' 
ue. Il che fece indurre quel buon Pallore 
à metter legge afe medefimo con allonta- ced^ /- 
narfìdall'incominciatofentiere, per non Itre/ll 
vedere allontanati que'sì buoni Operari 
tanto migliori, quanto più da propri agi, 

e da mondano interefle lontani) e tanto 

S più 
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più atti à pafccre lafua Greggia , quanto 
menoauidi, anzi più nauleanti di lau- 
tezza di cibi, non fatiandofl di ammira- 
jiugrez re cosi paragonata Virtù . Rilorfe Gaeta- 
no pieno di gioia in vederfi reftituito all' 

Cattano r i ii D ^ \ 1 

pcrUru amatoieno della cara rouertaj Jaquald-j 
'ponenti ben tofto fecefi fentire con la penuria del- 
le cofe domediche per la- Icarlezza delle.» 
limofine: nuoul nella Città , e però non 
per anco inoltrati nell" altrui conolcenza. 
Nonimbandiuafi la Menfa , che di vi- 
uande appreftate dal pouero horticello di 
Cafa, non liberale, ched'herbe, e di le- 
gumi : vuoua regali de'giorni felUui; fuc<» 
ceduta alla deliziofa abbondanza del Ve- 
fcouo vnafchiettapenuria,condita nondi, 
meno meglio di quella dalla fame , dal- 
l'amore della Pouertd mcdefima * condi- 
mento Angolare, 

Continuò Gaetano fue dimore in Ve- 
rona intentoalla coltura di quella Vigna 
finche l'obligodi afTiiiei-e come Prepolito 
al Capitolo Generale ( in cui le publiche, 

e più rilcuanti fcccende della noltra Re- 
ligione 
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ligione haueuano à diuifarfi ) Io fece paf* 
fare à Veneda , o;je fu parimenti da Vo« ^^^"'^ 
tide Prudentifiìmi Padri confermato per ^foi9''Gel 
vn'altro anno nel grado di Prepofito di 
quella medefima Cafa i fi come pofcla^ c<n/ef^ 
per lo terzo anno fuui di nuouo ftabilito ^^//''^ 
dal Napolitano Conclaue. Riceuerebbe 
qui notabile accrefcimento j e di volume, 
e di fplendori la mia narratione da'vir- 
tuoG atti di Gaetano nella Scena Augufta ^^^^f^^ 
di Venetia in queflo corfo di tempo, fej attieni 
Taltrui penna non fo/Te fiata troppo pigra, tn?Tnl 
ò fcarfa in tramandarli alla memoria dej' ^'S'''^'^^ 
pofteri , ò perche egli raedefimo ftudiaf- 
fecon ogni maggior diligenza celarli à 
gli occhi altrui à perfuafione dell'humiU 
tà amicheuolmente nemica dellafama^ 
di tutte le virtù , ò perche gli altri con- 
temporanei tutti occupati nell'imit^tio- 
ne dell'eroiche azzioni più curaffero co- 
piarle nella propria vitai e regiftrarl<i^ 
ne* cuori loro, che neTogli. Recherò 
nuUadimeno in mezzo, come in ifcorcio, 
due miracolofeoperationi peruenute alla 

S 2 noftra 
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noftra notitìa , che feruiranno di buoti^' 
r.n^rrua ^^gomeTìto d'dìiVQ marauigliofe , Giace* 
u a Nobile Matrona in Venetia da'Medi- 
cipocomenOj che abbandonata. Gae- 
tano Empirico del Paradifo confapeuole, 
efficaci elettoLiari per difperati morbi 
trarfi dalla Drogheria del Cieloi prefo del 
pretiofo Liquore trafudato dal Corpo del 
Gloriofo Apoflolo Sant'Andrea, lo por- 
ge à bere all'Inferma, confortatala àri- 
pigliarela deporta confidenza per ripor- 
la non nell arre de'Medici già fmarrita , 
mà nella gratia di quel Sagro Balfamo » 
del quale appenariceuutc poche gocciej » 
fommerfero il male , facendo rifòrgere.» 
à galla quella Naue arenata: leuatafi ìli 
brieue da letto la quafi Moribonda.» . 
Non intendo già io di fcancel lare» ò an- 
nerire con mie'inchioftri il luftrodella^ 
gloria dell'ApoftoIo per mezzo di queft' 
acqua * mà folo piamente mi perfuado 
d'aggiungerui annefla la gloria di Gaeta* 
no 3 la cui fede, e preghiere habbiano 
hauuto parte in tal miracolo ; ftracagem- 

ina 



« 
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ma famigliare a' Serui di Dio coprire con' 
l'altrui le proprie glorie , e col nome , ò 
Reliquie de Santi farfi feudo contra gli 
applaufidel Mondo, 

Mà fceuroda ogni dubbio è Taltro xxyi. 
auuenimento ( con beirinneflo di virtù , ^"^f • 
cdi miracolo) nella perfona d'vn certo 
Diacono de'noftri diOennato . Già il mi- '""'^ 
ferabile malore con lunghezza di tempo 
impoflèflato non voleua cedere all' artPj 
de* Medici fatto infuperabife : Vn folo 
rimedio reftato à fperimentarfi più per 
fodisfattione di non hauernc tralafciato 
alcuno , che pe' fperanza di felice riu^ 
fcita* il cambiamento dèli' aria : lo prò, 
poneuano i Medici; mà non l'approua- ^^lo di 
ua Gaetano per timore di qualche dif * ;^/[! 
falta al religiofo decoro, e difciplina-j ' 
dalla dimora fuor de' Chioftri , comej 
che fofle per far rientrare in fe medefi- 
mo $ chi fuor di fe era vfcito . Paru- 
togli perciò negotio da riportarli alla- 
Conlulta del Cielo, impiegò tuttala— 
feguente notte in Suppliche fegnate di 

lagri- 
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lagrime* le quali noa caddero in Ter- 
ra, raccolte, &effaudite dal Gran Mo« 
narca Diuino , riceuutone T auuifo del 
Cielo Gaetano iiledo . Onde il mattino 
ben per tempo j quando non per an\ 
co hauer poteua delio flato del Gioua- 
ne contezza alcuna , alla prefenza di 
molti , e particolarmente del Padrci 
Prato Relatore di quello fatto aperta- 
mente diffe^ eflere flato eflfaudito da- 
Dio, nè per gratia del Cielo tenere.» 
più bifogno di cambiamento di Cielo 
r Infermo già rifanato, & alla primie- 
ra falute reltituito. Tale ritrouato fe- 
ce impazzire tutti di ftupore per gratia^ 
tanto più pretiofa , quanto più rara, ed 
ò fenza , ò quafi fenza efempio , riferba- 
ta per priuilegio all' iaterceflioni di Gae- 
tano , e con tanta fermezza * che pofcia 
hebbe il rifanato dal Diaconato al Sacer- 
dotio libero naflaggio > nel che io non-j 
ammiro tanto il miracolo ( auuegnachc-j 
degno di grandidimo ftupore ) quanto la 
virtù di Gaetano mollo alle diuote pre* 

ghiere 
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ghiere dal zelo rlell' ofleruanza Regolare 
vaciiliiirei à fuo parere* colfo^giorno 
fuor de'Chioftri con pericolo di fuanirej 
nel prender aria. 

. Quefto zelo deir Anime lo faceua 
tìnuamente ruminare intento non fola- ^^J^^,'^,^ 
mente à prefenii in Venetia con l'occhio, 
e con la lingua , mi etiandio volando à 
più lontani con la mano, e con la penna 
grauida di fante efortationi, procurando 
con Tinaffio de'fuoi puriflimi inchioflri 
di fomminiftrare vigore alle pie opere.» 
laltroue dalla fua: induQriaò piantate, ò 
coltiuate. Fanno di ciò autentica fede.» 
le lettere JaLui fcritte in tal tempo à.^^^^ 
Napoli alle Monache della Sapienza>.& 
ad altri ancora i come parimenti 1 altre-» ""fH^ta. 
alla Compagnia dello Spedale degrincu- 
rabili in Vicenza, nelle quali con vna». 

f libili 

caldezza i che ben moftraua l'ardore di dcu^n^- 
quel petto zelante, la cura di queglln* {^[^1^^';^ 
fermi alla carità loro raccomanda, ina- 
nimandoli con grandi encomi di carope- 
ra,da lui chiamala altilHma dignità, lo- 

dcuo- 
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deaoliflrimo Iftituto ; e con rapprefeata- 
re àgli occhi loro il premio etiandio 
Loda^ temporale , che dal Sourano Guiderdo- 
pT/LT natore n'haurebbono riportato, e cocl* 
proteftare l'eccedente gioia , eh* egli me* 
defimo foflTe per concepirne in fuo cuore. 
Napoli più deli' altre Città in ciò fortu- 
nata hebbe ventura, ògratia dal Cielo 
di goderne l'Autore, e riceuere dallaw 
bocca più viue fiamme , come che fem* 
previue anche ne'fpenti carboni degl* 
inchiodrii deflinato dall' Vbbidienza^ 
siftteai al paffaggio dal gouerno della Cafa di 
Ì7iia7a. Venetia col triennio lodeuolmente ter- 
^oit minato à quello di Napoli ì non permef- 
fagli dal publico bene quella quiete, che 
nel fono di vita priuata ad altri fogget- 
titobramaua di rirìuenire. 

Aftretto dunque da maggiori comada- 
menti à comandare ad altri con la tramo- 
tana , e fcorta dell' Vbbidienza imbar- 
^ cofli prontamente verfo Partenope , in- 
aitato dalla Stagione di Primauera alle^ 
nauigationi opportuna • Ma l' infedeltà 

del 
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del Mare icmpre inuarlabile nell'inco- 
ftanza non tardò à dar faggio di fe luc- 
defima con improuifa ^empefta nell'* 
Adriatico feno * la quale appena nata.^ 
fatta adulta fenza beneficio di tempo in ^' 
vn momento auuaiorata battcua con^ 
furiofc bufFere così gagliardamente il 
legnoi che per poco non toccaua con ma* 
no il naufragio . Il foffio de' venti ne^ 
micihauea tolto il fiato , e*l cuore dal 
petto de' Paflfagieri , e Marinai > ma— 
non già di Gaetano con ì occhio à tra- 
montana j c ftella fuperiore , meglio 
auuifato , nella lempefta di Mare , oue 
la terra vien meno , doucrfi far ricor- 
£o al Cielo . Raccoltofi vn tantino con jucd^^ 
diuote preghiere , dato di piglio ad vn ^^'^J- 
Agnello di cera benedetta gittoUo nell* 
onde imperuerfate . Difinferocito im- 
mantenente all'ingoiarfi di quell' AgneU 
lo Benedetto l'Adriatico Leone rap- 
paccioflì , e qual cera al fuoco dileguoflì 
la tempefta , reftituendo la ferenità al 
Cielo j &alle fronti infieme, & à cuo- 

T ri 
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ri de* pafleggieri comparendo iufiemej 
con r Iride nelGielo, nell' inarcate ci- 
glia 1* Iride della marauiglia per sì bel 
miracolo riconofciuto à tutti voti dalla 
fede di Gaetano . Furonne teftimoni di 
veduta dua de' noftri , compagni di lui 
in quella nauigatione *r vno Marco Ve- 
netiano, T altro Gregorio Marino, fog- 
getto riguardeuole molto , che lafciò 
con felice penna eredi le memorie de' 
pofteri in riftretto ftile degli auuenimen- 
^rriuM ti della Religione . Superati dunque^ 
t^ZZ gl' infoiti del Mare giunle à Napoli re- 
tò quai ìtituendo con la fua prefenza la gioia-i 
Angelo . ^^j^^ ^ quella Città , accoltoui qual An« 

gelo fcelo dal Cielo , come ftà regiftra- 
to negli atti della fua Canonizatione^. 
Attende E perche non v' hà cofa , che più 
alletti il fagro coltiuatore , che la fer- 
- tilità del terreno • tanto di migliore , e 

dell Ani ' r I- 11 1 

me . più ardente voglia s'accmle egli alia col- 
tura di quel nobil campo » quanto più 
fcorgeua fiorire la pietà i e gli animi 
alla virtù inchinati . Quindi nel corfo 

dell'ho- 
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dell* honorare fatighe terminato il cor- 
fo dell' Anno , gli conuenne partire per 
trasferire à Roma ^ oue all' bora doueafi 
celebrare il Capitolo Generale • Qjiiui ^ 
bebb* egli bella occaGone di maggior- R ma^ 
mente afGcurare la ftja amatiffima po- 
uertà nel feno della Diuina Prouiden- 
za. Pofciache per gelofia, ch*ellanon-j ^^^^^^^ 
venifle per colpa innocente dall' altrui 
pietà lacerata , con rigorola legge vie- Generale 
tarono i Padri il chieder à noltro prò i j^ST^c^ 
etiandio per V altrui mezzo , alcun foc« 
corfo > per chiudere la bocca à chi mof^P 
fo da fallace compaflTione hauedè va- 
luto ( auuegna che fenza noftra fapu- 
ta ) picchiare all' vfcio dell' altrui li- 
beralità à noftro beneficio . La qual leg- 
ge con più chiare parole reflò più fer- 
mamente {labilità nelle Coflicutioni i 
Decretato j non douerfi non folamente 
permettere a' fecolari il limofinare à 
noftro prò » mà quando ciò anche fuo- 
ri d' ogni noftra notitia certamente fa- 
cederò i tantofto fcoperto 1' affare fi tron# 

T 2 caflfe 



ufrta . 



148 VITA DI S. GAETANO 



caffè irremifflbilmente <ron vietare aper- 
tamente à quelli fomigliante ftile pre- 
gludicìeuole al noftro lltituto d attende- 
re à chiufe labra la fpontanea , & in^ 
niun modo follecitata benignità de' Fe- 
deli . 

XXIX. Nella medefima generale adunanza-* 
^^fj^J*,), confermato nello ftelto reggimento deU 
Mn/r— la Cafa di Napoli Gaetano ripigliò 
p. vérfo quella il cammino i che nonreftò 
terminato fenza lafciar impreffe ve- 
fìigia di eflemplare virtù. Conciòfoffe 
che giunto ad Atella terra fituata tra 
Sf2''^ il Capua , e Napoli tramontato , già di 
d^^!'tl S^^^ pezza , il Sole nella fera preceden- 
za .g/^^- te al giorno, in cui Thumanato Sole.* 
fall fopra le ftelle, egli ne vinto dalla-* 
'l^- llanchezza del paflato viaggio , ne at- 
c^r/"^ territo dadifagi del fuccedente , che-» 
fra le tenebre della notte à chiare no- 
te leggeuanfi ; (limolato da difio d*in- 
teruenirc con gli altri Padri in Coro à 
Mattutino per accompagnare con la-, 
falita della fua mente s e della vocela-t 

Trion- 
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Trionfale afcefa delfuo: Signore, xonfida- 
to forfè* che le Stelle gli -feruifleno di 
torcia, guidato dal fuo coraggio volley 
continuare il camino non intralafciatp 
fin che non fi vide in Napoli , giunto- 
ui in hora opportuna alle fu e brainej 
vicin'alla «lebratione del diuino vflS- 
ciò : al quale i depoiti appena gli arne*. Q^^^' 
Ci di viagpìo f volò al facro canto da»* J'^»'^^/'^* 
lui con tanta franchezza 9 oc allegrezza /^^nchez 
profeguito, che vefligio neffuno di ftan- 
chczza per lo paffato camino vi fi fcor- 
f];eua i con vguale raarauiglia , & edifi- 
catione de' Padri . 

Foriere fù quefto del viaggio , ch'egli aa a. 
era in brieue per fare dietro all'ormcL» 
del fuo Signore al Cielo ; vicino già il 
termine della fua vita, Ritrouò nel fuo ^'f'', 
ritorno da Roma in grandi riuolte la^ a-ì/o/i. 
Città di Napoli. Ricalcitraua quello fe- 
roce Cauallo ( tal* è T infegna della Cit- 
tà ) à Regij comandamenti , ricufando 
il freuo ddrinquilìtionc , che tentaua 
di mettere il Viceré: D.Pietro di Tole- 

do 
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do per interrompere affatto il corfo del 
LuteraneGmo già ferpeggiante , còmej 
dicemmo, auuegna che ritirati gli auto- 
ri , ò fautori di quello . Vezzi > e mk 
nacce in vano riufcirono : VenneG fi- 
nalmente ali armi j per fomentare cia« 
fcheduna delle parti con la punta della 
fpada fue ragioni i II Viceré T autorità 
propria 9 e regia» I Napolitani Y antica 
libertà .La Città diuenuta campo di bat« 
taglia 9 difpofii dall' vna, e dall' altra-4 
banda corpi di guardia : aziufFauanfl be« 
ne fpeffo gli vni con gli altri allagan- 
go di nemicò ^ e di Cittadino (angue^ 
le firadé » volauano sù pe' tetti fuochi 
artificiati, e le bombarde non ceflaua- 
no di tormentare , ed atterrare gli edi- 
fici i fatta la bella Partenope fcena fune* 
fta di ftraci. Feriua quefta praue tur- 

Cordo- , - . ^ . Li P » ^• 

di bolenza i cuori di tutt i buoni , e parti- 
colarmente di Gaetano , che in petto 
Partico. forefticro accoglieua vn cuore cittadi- 
^l!e^fo}l »o , non cedendo in affetto à aual li 
•èli ^°g^** Patritio Napolitano • Mà lopra^ 

tutto 
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tutto torinentauano il cuor di lui eoa 
inceflante batteria i torti alla Diuinità: 
proprio dell' Anime amanci di Dio fen- 
tire alvino le mortali ofFefe del mede- 
fimo . Non vi fu acqua , ò da terra^ , 
ò da Cielo * che non mouefle per fpe- 
gnere quell* incendio : Non rifpar- 

r!£a per 

mio abboccamenti con Principali Si- sfl7. 
gnori, eforcationi, riprenfioni à tutti. 
Con la fourana Maeftà particolarmente^ 
negoziaua alla gagliarda nell' Oratione^ 
impiegandoui l' intere notti , rifcaldan- orancm 
dole con fuoi accefi fofpiri, e .con gli /"■'«^"^ 
occhi fuoi fuocofi , e lagrimofi infieme 
illuminandole . Con publiche preghie- 
re faceua dalle diuote adunanze dar la^ 
batteria al Cielo con V intelligenza del- 
la gran Reina , e degli altri Santi , il 
CUI fauore imploraua . Mà Iddio chiu- 
de tal volta r orecchie alle preghiere^ 
de* fuoi cariferui per galligare fuoi ne- 
mici con loro fteffi ftromenti . Si attiz- 
zauano ogni di più gV odi , auuampaua- 
no vie più gV incendi , e incrudeli- 

uano 
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Gaetano UaiìO Ic ftfagi . La iTiortale infermità 
wa'^'fTr corpo politico della Città cagionò 
dolore, qy^fj per infettione malattia mortale^ 
neL corpo di Gaetano per rifleflb dell', 
animo addolorato : miferfi foffopra gli 
lìuiiiori, la cui pace partorifce la fani- 
tà , cominciarono discordanti à guer- 
reggiare, dandone fegno nelle replica- 
te » e troppo frequenti battute de poi- 
fi , quali battendo tamburo , e accefe- 
ro nelle membra vn' ardor febrile^ 
molto confiderabile : vnico fuo confor- 
to la fperanza del Concilio all' hora in«i 
Trento radunato per purgare dairim* 
puriffime feccie Luterane la Cattolica- 
jUmento Fcdc . Mà qucfio conforto cefsò ben^ 
«//Wi pretto , fparfofi auuifo dell' interrompi- 
Trrn/o. mento di quello; per la peftc confede- 
rata con la pefte del Luteranefimo , sì 
ancora per le difcordanze de' pareri di 
quella facra adunanza • Quello difordi- 
diede crollo al noftro infermo for- 
prefo da certa languidezza , e manca- 
mento di (piriti, che infieme cQnl'af^ 

flittione 
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flittione per li Napolitani tumulti gli 
tolfero à poc'à poco le forze , iadi la.^ 
vita.Noav'hà cofa al corpo noftropiù 
dannofa dell' angofcie dell' animo : la-, 
triftezza vn tarlo che infenfibilmentej 
rode ogni cipreffo , & ogni cedro , ne 
v' hà maniconia maggiore di quella di 
vn* Anima zelante per le ofFefediDio, 
fi come non v* hà amore , che pareggi 
quello di vn Anima inuaghica diqu^li* 
infinita bellezza. 

Mà r infermità delle membra non-j ^^^'^^ 
puote già indebolire la virtù dello fpi- 
ritoi che anzi quafi per fopranaturale-» 
antipariftefi riceuè accrefcimento , in.^ 
quel letto quafi in catedra diuenuto 
Maeftro di belle maffime di fantità : 
pofciache fcorgendo il Medico vn cor- mJr& 
po eftenuato dagli anni , e dal male.» 
giacere lopra la paglia , vfato fuo ri- 
polatoio, con troppo graue danno efa- 
cerbandoG il male in vece di maturarfi 
in quella paglia , con necedario confi- 
glio prefe à perfuaderlo di cambiare à 

V tempo 
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tempo la ruuidezza di quella con Ia-# 
morbidezza delle lane 5 facendo tregua 
non punto biafimeuole , per ripigliare 
pofcia più vigorofamcnte l'arme del 
rigore . Mà egli fpofata già la pouertà , 
e r aufterità , abborriua il diuortio del 
letto per quale fi fofle cagione 5 aman- 
dole meglio della fanità, c della vita i 
onde fentendofi toccare , oue più gli 
doleua , con fanto fdegno riprefe : Io 
jiagiona ìq letto più moUc ? Guarda . In cenere 
TT** e cilicio i in cenere , e cilicio deuo , e-> 
jprex.z.n yoglio morire : le quali parole Ipelio 
' '"^^^ fiate replicando profeguì verfo gli alian- 
ti riuolto vn pio , ed eloquente ragio- 
namento , rapprefentando , il noftro 
corpo non edere che oggetto di fprez- 
ZO5 dalla cenere originato non meri- 
tare che cenere desinata termine del 
raedefimo dalla mortale caducità : Vni- 
co penfiero douer cffer dell' Anima-, s 
non del corpo 5 con l' abbaffamento di 
quello meglio innalzandofi quella al- 
la fua sfera : Niuna cola più dalla po* 

uertà 
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uertà5 e dal Crocififlb difcordante deU 
la morbidezza del letto , niuna più 
adattata della cenere , e del cilicioi e già 
che noti gli era conceduto l* honore-> 
delle fpine , della Croce, edeglifcher- 
ni , e degli altri tormenti dei Saluado* 
re , qual minor compenfo , che vn let- 
ticciuolo fparfo di cenere ? quelli ed al- 
tri fimili concetti vfciuano dalla bocca 
di Gaetano partoriti da vn petto gra- 
uido di Dio , con energia maggiore^ * 
che r acerbità del male non permette- 
ua , accolti con auide orecchie da' Padri 
circoftanti con occhi molli di lagrime^ 
e con ciglia inarcate per marauiglia di 
tant'odio contra di fe medefimo, e di 
tanto amore verfo Dio. Continuò rad- 
doppiata la marauiglia per altro fomi- 
gliante motiuo > pofciache apertamente 
confeilando il medefimo Medico la ma- 
lignità del male (uperare Tetà, e la^ 
fperienza (ua i e però defiderare V aiuto 
d' alcun altro per caminare più guardm- confuiu 
go , eficuro à quattro occhi con l'altrui 

V 2 con- 
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cbnfiglio; fù da Gaetano ributtato i con 
vgual fercnità di (enbiante rifiutato 
l'aiuto deir arte, che la morbidezza del 
letto icontento della fola diligenza dell' 
ordinario Medico, tale effere bafleuole 
alla Religiofa poucrtà, d'ogni altra non 
punto meriteuole quella noftra mifera- 
rn*ai/ro l)ilifllnia vita , e vn corpo degno d'ogni 
^t^fnlo''' ^r^PP^zzo * feguendo pofcia di nuouo 
del ten4>. ì propfi fprczzl , le pompe della pouer- 
wf"''"' tà , l'altezza del badò fentimento di noi 
medefimi , e i pregi del difpregio del 
Mondo . In tanto crefciuto Y ardor fe- 
brile minacciaua la vicina caduta > e di 
f ridurlo ben tolto in cenere • Onde pre- 
menti , (j { vitali Sagramcnti con lo sforzo mag- 
giore della diuotione , epilogando ìil^ 
quegli vltimi periodi di fua vita i fen- 
timenti più viui , e religiofi , apparec- 
chiandofi nò ( tutta la fua vita ap- 
parecchio alla Morte ) mà attenden- 
K:hiedt^ do il vicino bramato paflàggio, in tal 
ferdo^ guifa a* Padri brieuemente fauellò . Io 
7ftanti. non credo già effer qui alcuno irà voi, 

che 
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che poffa dolerfi di offefa da me , ò in 
parole , ò in fatti riceuuta : non per 
tanto fe vi foffe » che io non fapeffiichi 
fi riputaffe da me in qualunque guifa-. 
oltraggiato, con quanta sò, e poflo hu- 
miltà maggiore gle ne chieggo perdo- 
no . Quelta gran premura di cofa ne 
pur fognata comprefle in guifa i cuori j-^^^-^ 
de' circoftanti oppreffi dalla vicina par- '^'^jj,^' 
tita del loro amatiATimo , & amantidì- 
mo Padre , che n efprede da tutii vi- 
uiffime legrime precipitanti dagli occhi 
lenza ritegno , facendo i funerali alla-* 
propria vita per la partenza di quella^ 
grand' Anima: mentre dall' altro can- ^lUgrfK 
to il moribondo con allegrezza grande ^lutno 
di cuore tralucente nel fcmbiante con., 
vna certa ferenità mandò T anima bella 
ad illultrar le ftelle nel giorno feitimo 
d*Agofto nell' Anno 1547. più fortuna- '^^''''^ 
to di quello de priiiìieri natali . 

La Fama di fua morte fù vna troni- xxku, 
faa , che rauuiuò le lingue agli encomi 
della fua vita : tolfe à tutti lo fpirito 

così 
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D»hrt^ COSÌ acerba nouella non rimaftone , che^ 
jatiT' dolerli delle proprie perdite, e per 
celebrare gli altrui acquifti. Nonv*heb% 
be età , non ordine , che à gara.^ 
non correde limolato dalla diuotione^ 
^^^^^^^ à riuerire V honorato cadauere già al- 
ftcaicét bergo di quell'Anima nobiliflima , fe- 
' dia di sì eminente virtù i tanto più de- 
gno di veneratione , quanto più da vi- 
gilie j e da altri rigidi trattamenti mal 
concio • 

sicbefa. Mà quanto piagneua la Terra, tan- 
'Zii "^d'i rideua il Cielo , e alle gramaglie di 
^'aJ>ol, . quella corrilpondeuano ì Trionfi di que- 
llo , quali poflbno dagli effetti argomen- 
tarfi . Impercioche quella gentil nuuo- 
letta (olleuata al Cielo non ifcordatafi 
della terra , onde parti ^ piouè fopra^ 
di quella dilitiofi rillori di vna gracifli- 
ma pace • Nel medefimo tempo , ch'- 
egli (ciolto il nodo vitale fpiccofli da-- 
Terra per veleggiare a' fortunati lidi del 
Paradifo ; approdò alle fpiaggie Napo- 
litane giunto nel medefimo giorno del- 
la^ 
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la partenza di Gaetano da quefto Mon^ 
do, Piando di Sangro mandato già in-v 
fieme con Ferdinando Sanfeuerino Prin- 
cipe di Salerno per ainbafciadore à Ce- 
fare intorno à quegli affari : e auuegna 
che non ne riportale difpacci atti à ri- 
durre in calma quella procella più, che 
mai orgogliofa : videfinuUadimenoim- 
prouifamente abbonacciata ; e inghir- 
landate divliuo girfene foauemente va- 
gando in ogni lato le Napolitane Si- 
rene. Il che quanto fuori dell'ordina* 
rio corfo dell' humane fperanze , tanto fcon^a 
più venne da comuni voti attribuito à cZ'aZ 
Gaetano volontario ambafciadore pref- 
fo al diuino Monarca à fauore dellau- 
fua amatilCma Partcnope. 

E perche vn tanto beneficio no reftafle 
nelle tenebre dellantichità fepoUo, volle 
la Città llefla darne chiara tellioionianza. 
a* fecoli da venire con annua offerta di ^7'^ 
fette doppieri per legge inuioiabile de' 

Ciffà in 

Seg8»Ccosi chiamano certe loro adunanze 
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parte di nobili i parte di popolari) nel 
giorno anniuerfario della fua gloriofa.^ 
morte da fei deputati , non folamente 
con r offerta di quella cera tacitamente 
accennando il mele della pace riceuuto 
da quella Pecchia del Paradifo i mà 
etiandio con efprefle parole apertamen- 
te profcffandolo . 

Nè di ciò paga quella diuotiffima». 
Città, auuanzò pofcia à maggiori tefli- 
^^^^^^ monianze di gratitudine , elettolo di 
Padrone comune confentimcnto di tutt' i Seggi 
C/friT perfuo Padrone fenza difcordanza di pur 

vno ; come che reftaflero i publichi 
voti defraudati dal Pontificio diuieto d - 
Vrbano Ottauo elcludente dalla Padrona- 
zadelle Città,e de' ?\egni i femplici Beati 
non per anco al rolto de' fanti canoni- 
camente annouerati . Al quale polcia-* 
aggiunto egli nella folenne Canoniza- 
tione, aggiunto fu parimente al Rol- 
lo de' Santi Padroni di quella non me- 
no diuota , che Nobile Città . Le cui 

anti- 
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antiche Suppliche ad AlefTandro Set- 
timo sì per la detta Padronanza i sì 
ancora per la Canonizatione , comej 
quelle , che molte cofe à gloria del San* 
to riftringònoj parmi ben fatto regi- 
ftrare infieme con altre nel fine del 
Terzo Libro. Nello fteflo giuftifllmo 
Tribunale della Romana Ruota , di- 
uifandofi della Beatitìcatione di que- 
llo Seruo di Dio fù trà Giudici fat- 
ta honareuole rimembranza, e dellej 
preghiere fue in vita in quella traua- 
gliofilfima ftagione de' tèmpi torbidif- 
fimi, e della protettione dopò morte.» 
fuperate le tempefte da quello grande.* 
Interceflore. 

Qui terminarebbe infieme col filo 
d'oro della Vita di Gaetano il ferreo 
mal ordito del mio racconto: mà per- 
che non tutte le attioni , e virtù di lui 
poterò hauer luogo nelT ordine de.*' 
tempi, ò de' luoghi s perciò le rima* 
Ile aggropperò quafi Gemme in vn-j 
Gioiello da recarfi in fronte , & al pet- 

X to 
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to da chiunque vorrà ornarfi di Virtù 
fegnalate, che fcorgeranfi in ogni la- 
to vagamente rifplen- 
derej . 
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A Vita di Gaetano fù ; co- 
me dal già detto può age* 
uolmente raccorfl i noiui iòntd 
^ folamente ne'Sagri Chioftri i 2,'!^"*" 
mà fin nel Secolo» Reli* 
giofa : fchiuati con 1* aiuto del Cielo nel 
Mare del Mondo que* Scogli , ne' qua- 
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li comunemente gli huomini ( Se anco 
tal' hora di quelli , che pofcia faliti à 
più alti gradi di perfettione riportaro- 
no i primi gridi di Santità ) fogliono 
vrtare portati dall' empito del furor gio- 
uanile : acquiftatofi egli titolo di fantiC- 
fimo in queir età , e in quel luogo , oue 
molti de più fanti furono di fceleratez- 
ze notati , come che purgate dopoi 
con perpetue penitenze . Md si collante 
tenore di vita incontaminata non fù ba- 
fteuole ad efentarlo da volontari afprif- 
fimi rigori, a* quali volle fenz^ termi- 
ne condannare il proprir> corjio non..' 
meno, che fofTc flato reó rfigrauiffime 
fceleranze i fin' ad eflere chiamato huo- 
to Huo. di gran penitenza . otudiaua met- 
JrL/f- ter freno à moti dell' animo , e de' fenfi 
in guif a che non tràfcuraffe punto 
l'elterna mortificatioìic delle membra : 
anzi tutte lue forze in quella non me- 
no, che^in quella interna impiegaua-.i 
fapendo quanto gioHamentol' vn' all'ai» 
tra foglia recare , ioftenendofi à guifa 

di 
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di coppia amica ^ la quale in lubrico 
fentiero con impalmare fcambieuol- 
mente le mani afficura il piè . Chi fof- 
fe curiofo di conolcere i termini de' fuo* 
rigorijconfideri l'odio da lui conceputo co. ^ 
tra il proprio corpo vguale( per teftimo- 
nianza della Tua ftelTa bocca) à quello,ciie 
al demonio portaua. Alla golajcome buo, 
iioSchermidore,teneua Tempre indirizza* 
te Tarmi dell aufterezze : non pago dell*^ 
aftinenie comuni della -Religione ; ag-' d 
giuntene di nuoue , alle quali non da 
altra legge , che dall' odia contra di fe 
medefimo era tcauto: herbe crude, ò 
legumi cotti fuoi più dilicaii manica* 
retti e fpeffe fiate quelli , quafi trop- 
po delitiofe lufinghe del palato, rifiuta- 
ti , ritenuto il folo pane con acqua i 
onde non fapeuano diftinguerfi le gior- 
nate di digiuno » tutta la lua vita vxiuj^ 
folo continouaco ; ridotto à fegno di non 
potere più chiamarli huomo di carne, 
non rimaftoui , che la fola pelle, e lof- 
fa per teftimonio di fue alprezze ^ come 

re- 
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Reliquie di rouinato edificio . 
jff^ Ne di ripofo più , che di cibo , era-- 
scnrfex. (q^q benicHO , e liberale i fuoi fonni 

x.a nel t» r 1_ n 

fonno. brieuiffimi di poche Jiore , e tanto più 
leggieri , e pronti al volo, & alla fu- 
ga , quanto che non fopra molli piu- 
me annidauano : mà sù la paglia , trà 
Itii!^ Tanguftie di brieue letticiuolo , la quat 
le quafi mai ne cambiata , nèfmoua-,, 
vguale nella durezza all'afcie, e al ter- 
reno feruiua più , che ad agio , à rimpro- 
uero coftie propria di giumento » ben- 
ch' egli bauefle più tofto del Leone« non 
conoiciuto quando dorma j fempre eoa 
uottur- gli occhi aperti: gran parte della not- 
te impiegata ò nello (ludio per accen« 
der i cuori allo Audio delle cofe celefti, 
Q nella meditatione delle medefime per 
vie più inferuorare il fuo , ouero in ga* 
ftigo del proprio corpo > non di rado le 
intere notti con mano infatigabile alle^ 
sferzate ^ co* 1 fuono di quelle « e con^ 
altri fimili fuegliatoi tenendoli dello « 
auuegnache addormentate raflembrafTe- 

ro 
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ro le fue membra alle mortifica tioni , 
fatto qua/i ftatua alle battiture» vero fi- 
molacro di penitenza. Cigneuafi con ferri Mc.tifi. 

jper tenere meglio vnito,ed accerchiato \o\\ 
pirito , il quale nella prigionia del cor- 
po maggior libertà fuol godere : co*l ci- 
licio procuraua di meglio cuftodire gli 
habiti interni formando con quelle (pi- 
ne fiepe all'Anima, con le sferzate , ed 
altre accennate afprezze foUecitaua par- 
ticolarmente le fue fpeditioni verfo il Cie. 
lo , non folo à prò di fe Iteffoimàde- ^'.ir 
gli altri ancora \ come fegul nelle fu- ^^^^ 
dette riuolutioni Napolitane , e pari-, 
mente in Verona per componere intri- 
catiOimi litigi trai Vefcouo, e Cano- 
nici i tri quali frapoftofi quefto celefte 
Heroe con ia verga della penitenza non ^^pp^^^ 
contra quelli , mà centra fe medefimo 
riuolta riduffeli di corto ad abbocca- ^'/""'^ 
menti , e capitolationi pacifiche per mez- 
zo delle battaglie fatte al fuo proprio 
corpo, vfcendo da quel laberinto , ine. 
ftricabile giudicato dal Sommo Pontefi- 
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ce , non tanto col filo del fauellarej 9 
quanto con le funi delle difcipline , con 
le quali meglio , che non con le cate- 
ne di fua facondia , legò quegli animi 
difuniti porgendo al Cielo fuppliche le- 
gnate con liuidure su le proprie raem- 
jnr. bra . Non occorre dir altro degli occhi 
cu/iodia fepuaci del cuore Elitropio del Sole dell 
^^fr" Empireoi bafteuole telhmonio il freno 
pofto à quelli tra gli (limoli dell' Im- 
periale Trionfo di Carlo Quinto in Na^ 
W^^-poIi, come à (uo luogo narrai i cufto- 
^0 «.18. j^j^Jq con gelofia quelle fineftre , per le 
quali fuol entrare agcuolmente la mor- 
j:,,„, te con terreni vapori. Dirò ben sì del- 
d'u^ la fua lingua ftile calamitato regolato al 
folo moto delle ftelle , le fue parole-, 
zefiri di Paradifo , màcelefle à benefit 
ciò deir Anime i quefta linguetta ben^ 
moftraua la compoGtione dell* interne.» 
ruote di queft' orinolo animato * nory 
iv^.w//. notato mai da quella bocca fuono dir 
%r7iL (ordinato di parola capace di cenfura-; 
^^J/'^'^* anzi moftra più ^che Orologio tanto fcar- 

fo 
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fo vfciuaae il fuono » poiché non con- 
tento del filentio per legge delia Reli- 
gione riftretto alle tenebre della notte , 
lo prolungaua molte fìate (in à mezz.0 
di , fauellando in tanto con Dio : 
/ {pedo ancora i quando neceflaria facen- 
da noi diftornafTei tutto l'intero gior- 
no fri le tenebre del Glentio giaceua--, fnXrt^i 
fapendo beniffimo quanto gioui al ripo* J^^f 
fo dell* Anima religiola : la bocca fpi- 
raglio , per cui ageuolmente può euapo- 
rare 1* f lifirvitae dèlio fpirito . 

Di tali rigori , e durezze armato il 
forte guerriere con pie fermo , e collan- 
te contra fe medefimo , e fuoi fenfi com- 
batteua per afTicurare con tal guardia.^ 
la pace dell' Anima , e particolarmen- pu<ucì- 
te la bella pudicitia verginale* la quale 
dalla debolezza del corpo fuol riceue- 
re maggior vigore , ne' digiuni $' in- 
graffa, fi raffodacon battiture , conli- 
uidure s'abbellifce » con catene s' ador- 
na > tra fpine de cilici non pur s'infio- 
ra, mà meglio, che tra fiori, ripofa, e 

Y allhora 
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air hora nel fuo interno alberga tran- 
quilla pace ftà godenda > quando al 
cortile del corpo affifta in (entinella for« 
ce armato degli accennati arnefi ben^ 
proueduto . Anco alla Vergine nel fir- 
mamento,, quantunque tra llelle pafleg- 
gi lungi dalle bofcaglie terrene , nooj 
per lanra conduce in fua guardia vn Leo- 
ne con vn cane^ che le fan fempre la-i 
Ceiofo Scorta , e tien vicina la libra per bilan- 
Jeiia ciarci paflì. Perciò 1* amore di Gaeta- 
c«/?/M . ver quefta fua nobil Dama lo ren- 
deua gelofo » e la gelofla il faceua guar- 
dingo nel guardare , ncU'vdire » e ad 
mrvdi ogni paflb . Nel porgere V orecchie alle 
Monf". ConfelConi temendo dall' altrui fordi- 
dezze qualche fetore , che poteffe in-j 
alcun modo fua purità offendere , ricor- 
reua à profumi di Orationi à Dio , & alla 
Vergine fantiffima tanto più efficaci^ & 
jv^/ fa- odorofi , quanto più ardenti. Ne* ragio- 
Donnea namenti con donne contrapponeua alla 
natia loquacità di quel garrulo feflb vna 
fquifita fcariezza di parole, maggiore an« 

cora 
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Cora dell' ordinario Tuo ftile : auuegna* 
che (eispre parco ^ iludiando vn fo* 
prafÌDO laconichifmo , e più con quel* 
le , le quali co'fplendore di vefti troppo 
fontuofe non fenaa qualche ombra , ò Pamc»^ 
diffalca alla propria hoaeftà aggiugnen- l^'^** 
do ornamento alla natia bellezza , abba- 
gliauano gli occhi altrui , temendo da 
quelle gioie la perdita del fuo ceforo , e 
del fuo più pregiato ornamento . Di che 
fparfa la fama tra le Dame più nobili 
non ardiuano accodarfi ì lui per diuifare j^om^ì^ 
gli ornamenti deli* Anime loro , fe non YconT'^' 
deporti prima gli abbellimenti del cor- ^^'^^^^ 
po, e accomodato il volto ad vna ftu- 
diata negligenza , fottoponendofi à quel- 
la volontaria mortificatione , confide- 
rabile in quel vano fedo , per lottrarfi 
alle tacite sferzate del modeftiffimo fem- 
biante di lui, armato in tali occafìoni di 
amabile rigore j muto rimprouero all'al- 
trui vanità ^ Era in fomma vn' Argo : 
mà quanto più occhiuto i tanto meno 
mirante * alla guardia di à bella virtù 

Y a ne 
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nè meno fidandofi di fpirituale figlluo- 
lanza , confapeuole trà figliuoli di Dio 
auanti al trono del medefimo Dio effer 
già ftato veduto per tellimonio di Giob- 
^Frecura framiCcHiato Satanno . E perche il 
tcutar vero Amore prendendo le fembianze.» 
altri dal fuo originale , eh' è il diuino , inchi* 
dell'ha na alla comunicatione , con ogniitudio 
ne/i4. maggiore sforzauafi dì fare , che altri 
abbracciaffero quella medcfima virtù da 
fe tanto amata , procurando eccitarne^ 
fiamme di callo affetto negli altrui pet- 
ti co'l foffio di calde parole rapprelen- 
tando le bellezze di quella » nè in va- 
no , venutogli fatto di foftenerc molti 
già vacillanti alle fpinte del nemico in- 
fernale , e molti più per maggior ficu- 
rezza entro alle trincee de' fagri chioftri 
riduffe co la forza di gagliarde efortationi. 
r/. Nègià infieme con la vita quello ze- 
lo lui fi fpenfe i dair altezza del Cie* 
/occorre faccndo la fentinella à difefa dell'ai- 
df'fa trui pudicitia . Due teflimoni giurati 
2;^^%": recherò, T vno nella Patria fua, l'altro 

nella 
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nella mia. V'hauea in Vicenza vnaho- 
norata donna da Demoni gagliarda me tf^ 
tè combattuta, i quali in vifibili fanta- 
fiflje tentauano con lafciui infulti far gir 
à vuoto il conceputo voto di Vergini- 
tà con abbomineuole brutalità . A re- 
plicati affalti ftaua già per cedere l'in* 
felice i quando vide folgoreggiare mara^ 
uigliofo fplendore , e dentro di quello 
incorniciato Gaetano , à cui erafi di cuo- 
re raccomandata . Ei venne » vide , 
vinfe i come foffe flato quella celefte^ 
Amazone rifplendente di pari col Sole, 
e non meno di ^chierato efercito fpa- 
uentofa , col folo fembiante , e fopraci- 
glio fgomentate quelle furie in vn baie- 
no pofele in fuga come fulmini fotta 
apparenze di orribili ferpenti. Indi alla 
donna riuolto con afpre rampogne fgri- 
data lafciollai màsi i che per i'auueni- 
re andò fempre libera da fomiglianti 
battaglie: vn folo nuouo combattimen- 
to foitenuto non molto dcjpò ; fentitafi 
forte ftimolare ad oltraggiare co'fputi 

lima- 
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rimagine del Santo » eh' ella in lua ca* 
// mera teneua à difefa del luogo , e della 
moniote peffona i cimento da lei ageuolttiemej 
jifie del fuperato i trofeo di Uaetano , il cui ri- 
tratto feruiua di tutela à difefa partico- 
larmente dell* honeftà , e però dal De- 
monio infidiato • 

Mà quella in Venetia fupera di lun- 
in Ve- ga mano non Colo la precedente » mà 
"l'-^af^t molte altre marauiglie da altri operate* 
te Vna nobil Vergine dalla medeGma for- 
"^Julfà te di abbattimenti infettata 5 fempre co. 
ftante nell'animo fenza ceder punto j 
era con tutto ciò reftata ferita nel cor- 
po, colto da violenza Diabolica quel 
fiore da lei tanto pregiato . Quali fpine 
le trafiggeffero il cuore , è opera del pen- 
ficre il -comprenderle . La vicinanza», 
della fefta del Santo le fuggeri il ricor. 
fo al medefimo i cosi fece , e con felicif- 
fima riufcita • Imperoche apparuele il 
Santo p portando nel fembiante il Ri- 
tratto della Maeftài e col fegno della-. 
Croce non pure ogn' impura imagine^ 

fcan« 
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{cancellò, che trauagliaua la mente della 
Giouanc* mk eiiandia la corporale feri- 
ta interamente faldò» reftituendo il tut- 
ta* « riiarcenda in folido il danno del- 
la, diabolica rapina . Miracolo tanto piiV 
riguardeuole, quanto più nuouo fenzal. 
tre Cmil* efempio nelle ftorie . Molt - 
altri ancora ( come afferma la Sagra.^ 
Ruota Romana appoggiata à giurati te- 
fiimoni ) da lunghe batterie del fenfo 
nioleftati prouarono il fauore del Seruo 
di Dio ,^ à cui con fede , e diuotionc* 
raccomandaronfi , rimafti del tutto li- 
beri in vna tranquilla pace . Ed è ben^ 
degno di particolare offeruatione quel , 
che alcuni di tali fauoriti da Gaetano 
aflèrirono i che nel comparire in lor 
aiuto nell' accennate battaglie egli reca- 
ua feco foauiflima fragranza di Cedra 
fparfa per lungo tratto di luogo , e di 
tempo , {Imbolo efpreflTo di lua incor- 
rotta Verginità : cola degna veramente» 
come fuol dirC ; di Cedro , fi come an- 
cora Taltre fue operationi . 

Al 
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^ji^ AI calpeftamento della carnejC del fen- 
^hdT andaua anneffo il difprezzo dell'efterne 
Mondo . cole : facile à fuggire il fumo di monda* 
oo fpiendore chi hauea fcanfato il fuo- 
co della concupifcenza . Le fue lettere-j 
autentiche fcritte, e teftimonianzedej* 
fenfi di quel cuore generofo dilpreiza- 
tore della luce dell'oro, e della nobil- 
tà : dal tenor delle quali raccogliefi l 
che i palagi e* (limaua incantefimi i fu- 
mo le fumofe imagini^ l'oro preflb di 
lui di niun valore pefato sù la giufta bi- 
lancia del Cielo à pefo di ftelle , le por» 
pore à fuoi fguardi nicute più fiammeg- 
gianti de* neri carboni , ò degl* inchio- 
llri 9 co quali fegnaua i fogli , mentre 
fcriueua , e tutte le terrene grandézze.» 
niente men leggieri della piuma , c'ha- 
ueua alla mano , ò fragili della carta.^ , 
fopra cui fcriueua • Leggeuafi nella fron- 
te al pari, che nelle lettere, tale ab- 
borrimento , con occhio fchiuo , e nau- 
m!ità. feante riceuendo dall' altrui bocche le.» 
rimembranze di fua profapiai comefe^ 

a 
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il fumo dell'antiche imagini deglian- 
tenaci gli cauaflero dagli cxrchi lagrime 
non di allegrezza , come ad altri , mà di 
cordoglio. Partito da fua Cafa mai più no 
f ù veduto rimetterui pie per vna fol* bo- 
ra , calpeftatala per tempre co' piè 
dell' affetto : perciò nel fuo ritor- 
no tal volta alla Patria ; mentr' era per 
anco in iftato fecolarefco i fordo , e ran- 
camente caparbio, e ineforabile alle fra- 
terne preghiere fuo albergo eleggeua il 
publico Spedale della Città ; oue agli 
altri ogni comodo procacciandola fe vn Ucafll 
letto di paglia rifcrbaua di maggior di- "^XT/vi 
letto di tutti gli agi , e fplendon della-, '^^ff^^' 
Cafa fraterna . Mà quel » che in Napo- 
li auuenne, è ben degno di particolar 
regiftro nell' Archiuio dell' Eternità i 
oue per gran tratto di viaggio peruenu- 
ti alcuni Signori Vicentini fuoi tiretti 
congiunti limolati da difio di riuedere 
dopò lungo tempo l' amato Parente , 
vdica per altrui relatione la pompa-, , 
con la qual' erano compartì confaceuole 

Z alla 
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alla propria conditióne , con gli occhi, 
RicufaL. c col cuore inchiodato nel CrocihflTo non 
^.p^J.^ fi mode punto m guifa , che furono 
ti ventp' aftretti à ritornartene vuoti della con- 
'taJcZ folatione di vederlo, e vdirlo, e con-j 
• Iq brame vie più accefe , mà colmi di 
altretanta contentezza di hauere nella_» 
galeria del proprio Cafato sì compito 
ritratto di virtù più nobile di tutte Tal- 
tre antiche Imagini de' lor Maggiori • 
Quello medefimo di f prezzo , che lo ren- 
dè feluaggio co'fuoi , fecelo anche mu- 
to col Cielo à fauore de' medefimi per 
chiede à impetrarne terrene gr^rndezze i noiu* 
fu9$ Pa» aprendo la bocca ad Orationi pe' luoi 
rl«/jrl- Parenti i che per ottener loro gratie-» 
de^x.e. fpirituali, e celefti grandezze nonlog- 
gette à vicendeuolezze i veri oggetti di 
non appannato difio. 
j^jjj Non punto miglior luogo nelT ani- 
yYw9r/ ixio cenerolo di lui hebbero le ricchez- 

deila Po* 9 ... V . ^ I ^ V 

uertd. ze: lua gioia più pregiata la pouerta • 
Qualora gli accadde (e fùpiù di vna^ 
fiata) federe à menfa co' luoi compagni 
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non con altra imbandigione, che di po* 
chi tozzi di pane , e di alcune mela- if^u^ 
rancie, e talor di faue frefche , pareua» ^'"J^ - 
gli di banchettarci garbando al palato 
del (uo cuore quella fciapita fcarfezza, 
e aflaggiando anco fra le garbare lej 
dolcezze* condimenti artificiofi della^ 
fanta pouertà. Di quefta nell' abito pa- ^^^^ 
rimenti le diuife portaua » le vefti di 
vii drappo con opera di ago dozzinale.»: 
diceua egli fteffo , parergli di recar vo-t 
manto ricamato à gemme, quando te- 
neua in doflb vette tutta cenciofa . Gli 
arredi della Cella erano ben degni deli' cdij/ 
occhio di vn Grande auuezzo à broc« 
cati , e porpore i poiché il materaffb era 
vn faccone di paglia , e quefto lace- 
ro , r origliere conforme , vna rozza.* 
tauola, e fcabello , ed vna immagine.* 
de* Santi * mà di femplìce carta ; que- 
fti erano gli arnefi pretiofi proueduti 
dai fuo Guardaroba il difprezzo del 
Mondo. A quefto fin nel fecolo (pri- 
ma di metterfi nudo in Croce co'l fuo ^^,T^' 

Z 2 Siw 
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Signore nella Religione ) commi fe la-* 
profufione de* fuoi haueri nel feno dej* 
poueri : onde con Domenico Xauel iio 
fuo famigliare > e di gran bontà in Vi- 
cenza egli ù lafciò intendere con gran- 
diflima energia , che non hauerebbcj 
sicoft' giamai riftretio la mano con bifognofi, 
tentM^di finche non fi foffe ridotto à nonhauer 
uerd^ più che dareà legno di hauer à mendi- 
ff^iU,r/s ^^^^ fepoltura i bramandoC in tal gui. 
{a fimiie nella tomba à chi erafi nella-. 
Croce raflomigliato . Quello feruore in 
verde materia accefo nel fecolo , bea 
può argomentarfi , quanto giffccrefcen- 
do in più dilatate falde nella Religio- 
ne i meglio difpofto il (oggetto .* tanto 
che neir vltimo di fua vita lafciò quafi. 
Infila pretiofo retaggio à fuoi amati figliuoli 
Morte Regolari con le fredde labra caldamen- 
fetto te raccomandata la pouertà, proteitan- 
u?"'' do r amore portatole collantemente in 
vita , e la brama hauuta di morirle pa- 
rimenti in feno, come faceua con fano 
configlio per renderfi douitiofo di vir- 
tù 
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tù in terra , e dell' eterna eredità in Cie- 
lo. Ricchiflimo argomento alia fine ^ 
di que/to fuo affetto lUa pouertàèl'ifti- 
tuto della P eligione da lui fondata (co- ji^digio. 
meàfuo luogo fù detto) con leggi ali* '''^'^'^^^ 
humana prouidenza contrarici vietare!» Poutuà* 
non lol le rendite > ma etiandio le di- 
manda fen^a riguardo à neceflicà efente 
per altro da ogni legge • 

Non v' ha cieco , che non riconofca_i ix> 
queiU pouertà per figliuola di vna rara 
confidenza in Dio , e nella fua proui- ^^«^2 
denza : ripofte da Gaetano nei feno di f^^'^j'J; 
lei tutte fuc fpcnmze Bonfolamenteper na. 
fe iteflo i mà ancora per tutta la fua^ 
pofterità con eroica generofità approua- 
ta dal medefimo Dio con miracolofì 
prouedimenti co' quali volle mollrarfi 
Maggiordomodi quefta famiglia , e pun- h'^deiu 
tuaUlfimo Prouigioniere . Alcuni alla-, f"^*^^^ 
sfuggita n'accennerò in vno llrifcio di 
penna . In Venetia predato da credi- 
tore di groffa fomma , giunto già il pre- 
fiflo termine, Gaetano fenza farne mot- 
to 
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IO ad alcuno , fuorché à Dio conOra- 
tionii ecco, appena quelle incomincia- 
te,vn Giouane molto auuenente confegnar 
in mano ali' anguftiato debitore la foni» 
ma precifa fenz*aprir bocca onde veiliflei 
mà il non poterne per qual fi foffe dili- 
genza rinuenire veftigio lo fece credere-i 
dalla Teforeria del Paradifo. 

In Napoli Prepofito il medefimo 
Santo Padre auuifato , non eflerui , che 
vn pane frà tutta la famiglia , non^ 
ifmarrito punto , fatto dar il folitofe- 
gno della menfa ; mentre aflìfo à quel- 
la nel mancamento del cibo corporale^ 
attende à palcere i (uoi figliuoli con-j 
lo fpirituale di calde efortationi aliaci 
pouerca s & alla confidenza in Dio ^ 
vdito il Portinaio il faono del Campa- 
nello , ito volando ali* vfcio di Cafa«,j 
vennegli fatto di truouarui vna Cefta-i 
di fcelto Pane , recato certamente da., 
quella Difpenfa , onde vlcirono que-»' 
del Diferto à disfamare le Turbe : non 
truouato mai' i Portatore • Mi^'acolo ri- 

nouaco 
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nouato nella medefima Città al tempo 
del Marinoni dopò la morte di Gaeta- 
no nella fteffa guifa per l' appunto . 
Di più laute viuande vn' altra fiata-^ 
volle Iddio regalare fuoi confidenti Fi- 
gliuoli ( feduti già alla meafa prouedu- 
ta di pane fenza più , e quello anche.» 
fcarfo ) per opera di Ettore Pignattel- 
lo Duca di Monteleone (limolato , non 
da altri , che da Dio à pafcere i iuoi 
Serui. 

Vn* altro gentile auueiiimento quiui 
parimenti raftermò quella confidenza-.: 
ridotta le cole domelliche tanto al ver- 
de, che inaridita non fi fcorgeua fio*, 
tire terrena fperanza i il Superiore efor- 
tati alla tolleranza i Padri , & infiemeL» 
air inuocatione del Diuino aiuto (im- 
pedita dalle Teatine Leggi 1* humana-* 
indu(tria) andolTene frattanto alla Chie- 
fa di San Gennaio per impetrare col 
beneficio d* Allro sì fauoreuolc vn fio- 
rito Aprile» anzi vn* Autunno fecon* 
^lo • ^Sl è in vano furono i pàflì, e le pre» 

ghie- 
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ghiere, truouata nel ritorno à Cafa vna 
cedola di cent' ori , fpontaneo dono di 
pia, e nobile Perfoaa , e autentica fcrit- 
ta della diuinaProuidenza. 
fah ica Chiefa , e Moniltero di Vcnetia 

in V»ne» alberghi della magnitìcenza, poffoao mi- 
* racoli della Diuina Prouidenza giull ame- 
te chiamarfi, inalzati poco men, che mi- 
racolofamente dalla confidenza in Dio 
meglio, che fauolofamente non furono 
le mura di Tebe dalla Lirad' Anhone; 
pofciache quando da mancamento di 
danaio pareuano atterrate le (peranze di 
profeguimento, allor appunto Icorgeua- 
' fi , qual Anteo , per nuouo aiuto repen- 
tinamente riforgere, e continouarfi Tedi-, 
fido. 

:n Mi' In Milano vna ftagione la fterilità 
delle viti feconde più di lagrime, che^ 
di vino obligaua la maggior parte della 
gente à temperarla fete cóTacquaCchiet* 
ta : hor mentre nel noftro pouero Moni- 
ftero il Superiore ftà inanimando i Pa- 
dri al comune naufragio, nauigando tutti 
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nella medeCma naue ; anzi à peggior 
conditione in riguardo della pouertà lo- 
ro ; ecco Iddio piouere i per poco non 
difli i vino dal Cielo » mandatene dx^ 
pia, e liberalemano molte mifure, à mi- 
fura della penuria vie più auuantaggiate . ^ 

Il medeCmo fcherzo i come che icu /« Rom^ 
materia diuerfa i vsò la Diuina Proui-* 
denza in Roma nel Quirinale , oue_> 
dall' anguftie delle cofe neceflarie aftret^ 
ti gli eredi della pouertà di Gaetano à 
mendicare dagli alberi dell' orco dome- 
ftico i rami inutili per far legna ( cht^ 
non puoteuano, per lor diuieti , men- 
dicare dalla pietà de' fedeli ) per nutrir 
il fuoco affinchè poteffe feruirc à Ila- 
gionare il neceffario , benché fcarfo , 
nutrimento de* corpi loro > appena ac- 
cintifi all' opera videro rifparmiarfi la-i 
fatiga dalla liberalità del Cardinale Vi- 
telli con buona quantità di legna , con 
cui viè più fi accefero gli animi di tutti 
all'amore della pouertn , & alla confidc'» 
za in Dio • 

A a Cre- 
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, ^ Cremona non cede punto ali* altrej . 
m»HM, Vn Gentilhuomo ipinto da carità an- 
doffenc al Monittero de' Padri per la- 
fciarui , come fece , teftimoni di fua^ 
pietà. Porto ad effetto il buon penfie- 
re , partiffene : Mà nella partenza fen- 
titofi agati (limoli al cuore di allarga- 
re viè più la mano ritraile il pie $ e ri- 
tornato addietro raddoppiò la limofi- 
na i la quale per offeruatione de' Padri 
fù quanta per 1* appunto richiedeua cer- 
ta prefentanea vrgentiffima bilogna-. . 
Mà più bello fùi quando poueri di. de- 
naro, di prouigioni, e di humane fpe- 
ranze venne fatto ad vno di Cafa nei 
caminare per r horto d* incontrarli in-i 
vna moneta d' oro ( prouigione balle- 
uole per quella giornata ) frutto Urano 
d'horti: mà non già di quelli fotto cli- 
ma migliore fecondati da raggi della-. 
Diuina Prouidenza atta à tramutare Di- 
ferti in horti dell' Elperidi con frutta d'- 
oro , e le Selue rendere veramente horite 

di rami più pretiofi del fauololo di Enea : 
^ Nobi- 
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Nobiliflìmo teflimoniodi tali fcher- /«p^^ 
zidel Nume fourano non voglio trai a- 
fciare il Santo Cardinale Borromeo . 
Nel ritorno, ch'egli faceua, da Vene- ^ ^^^^^ 
tia à Milano abbattutofi in Padoua nel- 
la Domenica di Quinquagefima , e dal- 
le dolci violenze di nobili preghiere di 
molti di que' Signori trattenuto per lo 
feguente giorno volle honoiare l'habi- 
turo de Padri con farfi lor ofpite per 
preuenire infieme con cfTo loro col pri- 
uato il publico digiuno Quarefimalej 9 
conforme al lodeuole coftume della Re- 
ligione tratto dair antichiflTimo confi* 
glia di Papa Telesforo • L' allegrezza.- 
de* Padri per h nobiltà dell' hofpitej 
veniua fcèmata di lunga mano dalla.* 
pouertà loro inabile ad apparecchiovgua^ 
le ( non che alla conditione , ) mà nei» 
meno alla fobrla frugalità dell' aflinen- 
tiflimo Prelato . Mà ecco nel maggior 
torbido dell' afflittione comparire im- 
prouifa ferenità da quella parte, ondej 
meno attendere fi poteua^ capitata à ca- 

A a ^ fo 
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fo'in Padoua da Venetia Pcrfona amoreuo- 
le,la quale poco innanti al pranfo mandò 
à Padri Pefce molto fcelto portato dall'* 
Adriatico . Naufeò da principio viuan- 
de così pretiofe la fobrietà del Cardi* 
naie bramofa della Teatina frugalità : 
ma intcfo il tratto della Diuina Proui- 
denza teftimoniata da que* mutoli apri 
la bocca à rendimenti di gratie , con- 
gratulandoli delle delitie diReligiofa po* 
uertà . 

Mfrcue, mancherebbono fomiglianti 

efempi in Piacenza , in Vicenza , e in 
tutte le altre Cafe della Religione alla 
giornata i fe non lemefli con troppo 
lungo racconto di non annoiar il letto- 
re, e differir troppo il paffaggio all'al- 
tre virtù di Gaetano, e particolarmente 
alla Carità Madre delle già dette . 

Amore fuoco , che non può ftar ce- 
lato , e forza , facciafi conofcere traman- 

cnrifd, dando fuori, e luce, e ardori. Quefta.- 
fiamma auuampante nel petto del Tie- 
ne© rifplendeua nell' efternofembiante, 

e sfauil- 
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e sfauillaua nelle parole . Ne' priuati , e s/au.i^- ' 
ne' publici ragionamenti infiammauafi ^''"r'"' 
m guila > che lembraua vn Serafino , '^'«f'- 
procurando di propagare negli altrui '^""'^^ 
petti il medefimo incendio nè fola- 
mente con la lingua i mà con la pen- 
na ancora ilerpata i ( pareua ) dall'ali jv.//. 
d* Amore i gì' inchioltri delle fue leu- 
cere in apparenza fpenti carboni i mà 
in effetto bragie sfauillanti di celefti ar- 
dori , lungi ogni freddezza di cerimo- 
niofa proliflltà; quafi dal petto sù fogli 
per li occhi gli vfciffero le fiamme del 
cuore i fi come parimenti per gli occhi 
fembraua diftillare bene fpeflb il cuore a^!rofo. 
medefimo lambiccato dall'interno fuo- 
co, ali* hora particolarmente , quando 
dalla rimembraza de' più celebrati Mi- 
fteri del Saluadore veniuano attizzate^ 
le fiamme. Tra quefti il più pratoàlui* '^'*^'"»« 

• \ n 1 tvT r i ^ ne partii 

e più loaue era la iNalcita i la cui me- "'-•'•t-» 
moria dolcezza marauigliofa gli parto- }c/!/d'eì 
riua , come fe in quella fagra notte ac- 
coglitrice di si bel parto à lui più ferena 

di 
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di qualunque più rifplendente merig- 
gio tutte le flelle diflillate ia manna-. 
gli fi foffero iftillate , e trasfufe nel pet- 
to. AUhora frà le neui del freddo Ca- 
pricorno ei fperimentaua nel fuo petto 
gli ardori d' accelo Leone per la vici- 
nanza del Sole nel Leone di Giuda fpi- 
rante fiamme d' amore tanto più viue , 
quanto, che non nel fuo afcendentej i 
ma anzi nel fuo delcendente dal Cielo 
in vna ftallai non temperati punto dall' 
eflerin grembo alla Vergine > mà più 
aumentati gli ardori, a* quali per reca- 
re qualche riftoro, esfogamento fabri* 
cauafi( Amore Architetto fattone il di- 
f.t'T fegno ) il modello del Prefepio co* fuoi 
Prrf.p,9 Perfonaggi # pafcendofi di quella veduta 
con tanto fiio piacere , che tutto in fo- 
fpiri , e lagrime disfaceuafi , co' quali 
fembraua volere fomentar le membra_j, 
^. ^^^^ e imperlare la cuna dell' infantato Id- 
dicau^ dio. E per meglio efalare l'interno fuo- 
rimento, CO lo fuaporaua in parole con publici 

w^^r/.- ragionari auanti alla detta fcena > fe pe- 
rò 
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rò ragionamenti chiamarfi poteuano , 
fauellando meglio con gli occhi, chej 
non conia lingua, più lagrime , che.» 
parole , confondendofi co* fiumi dell'- 
eloquenza le fontane del pianto, lequa- 
li ferbando la qualità della fcaturigine., 
loro , accendeuano alla femplice vifta i 
cuori degli vditori » 

Dalla Carità bella Madre di tutte le^ 
virtù nafceua vn ardentiflimo zelo, che 
gli poneua la fpada, fe non al fianco , 
in bocca ( ordine cauallerefco veduto 
nell* ApocaliflTe : Gran Maeftro il Fi- 
gliuo! di Dio ,il Verbo Diuino ) arman- 
dolo Caualiere particolarmente delia- 
fede per difenderla dagli oltraggi de^* 
Nouatori , come à luo luogo vedem- 
mo , i quali dal folo apparecchio del- 
l' armi in Roma nella fondatione del- 
la Religioni di Geata no, preuedendo le 
proprie rouine reltarono da' lampi au- 
uegnache di lontano fpauentati in.^ 
guifa i che Lutero lor Capitano à 
luoi leguaci hebbeadire • ( Granguer- 

rain 
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ra in Roma tontra di noi fi prepara^. ) 
Quindi originauafi parimenti vna^ 
iM/anga marauigliofa tolleranza nelle cofe con- 
trarie, ed vna coftanza infatigabilc in 
foggiacere à tanti continouati peC , e-j 
di Religiofi efercizi , e di corporali ma« 
icerationi , e ftenti , a' quali non fù ve- 
duto ceder giamai con ozio,ò con fegni di 
ftanchezza , rinuigorito dall' Ainorc-j 
Diuinoi ond'eraTuo detto famigliare^: 
Ali' amante di Dio ogni pefo riufcir leg- 
gieri, e perdere nome di pefo. 

Dall' amor di Dio non sò fe figlio, 
ò pur gemello , mà certo indiuifo com- 
Am«re p^gno è 1' amorc verfo il prolfimo, in-^ 
vfrfo il dirizzati amendua di pari paffo alme- 
delimo oggetto , eh e la bontà diurna ^ 
la quale per riflefTo nelle creature om- 
breggiata fi fcorge i di queftoin Gaeta- 
no recherò teflimonidi tutto pefoife- 
Tf/ìimo, ueri Giudici della Romana Ruota , i 
7i\tota quali con molto graui , e grauide paro- 
Rowana apertamente dichiarano, Gaetano ha- 
uerfi recato à foauiffimo riftoro lo fpe- 

colare 
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colare nuoui ritrouamenti k beneficio 
deir AniTne occupato fempre in impie- 
ghi di opere di carità: ragionamenti 
lettere , configli , Gonfcflioai lue fami- 
gliari faccende : da che raccogliefi , fuo 
follieuo nelle fatighe effere flato il mac- 
chinarne di nuoue con moto perpetuo , 
nella cui circonferenza egli truouaua-ui 
fuor di natura » il centro della quietej. 
Non voglio annoiar il lettore con la-, 
ripetitione delle narrate cofe ( auue- 
gnache T attioni di quefto gran Seruo 
di Dio tengano priuilegio di raddop- 
piare con la rimembranza il diletto ^ 
e la marauiglia ) tutta la ferie della-* 
gran vita fparfa di rampolli di carità , 
(in à mettere à ripentaglio la propria-, 
vita in Venetia , oue ichernendole mi- ^^^^^ 
nacce della pelle infellonita alla ftrage agu^f. 
di quella Città con volto collante , Vfrinr 
franco piè accoftaua l'intrepida mano à 
prò di que' miferi j efficaciffimo elem- 
pio non fola mente à quelli d' allhon 



ma particolarmente a* fuoi pofteri nel- 
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h Religione , i quali tenendo innanzi 
àgli occhi l'eCempio già paffatodel lo- 
ro Fondatore ^ e Capitano , non teme- 
rono cimentarli con la morte nelle più 
TiAtin, 6^**^ peftilenze, fomminiftrando àr gl' 
giZppc'^ Infermi cibi , e medicine così corporali, 
/fan in comc fpirituali TAnno isy^. in Pado- 
iHO£bs. uai 1577. m Milano; 1^7^. in Uencua* 
1 d'I 4. in Palermo, oue del Padre Don., 
A leda ndro Trotti Ferrarefe fràglialtr 
%72ì fpìccaua la carità » il quale non folo cor- 
F.Trom porale , e fpirituale Infermiere * mà bec- 
chinò ancora portaua alla Tomba i Ca* 
daueri , e negli vltimi periodi di fua viu 
ta già moribondo voli' effere portato al 
foccorfo d' vn* altro boccheggiante per 
aiutarlo à condurfi felicemente in porto 
di faluezza in quello ftretto tanto peri- 
colofo imitatore del fuo Redentore fui 
Caluario àgiouamentodel Ladro. 
^ ,^ * Rifplendette parimenti la carità del 

Bel /aito j r i r» i i 

jd mr^ anedelimo verlo piccolo liambino, il 
^'/"^''* quale(inuolatagli dalla Morte in vna^ 
loia perfona la Madre, e la Nutrice in- 

ficme 
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Cerne ) priuo di latte altro attendere non 
poteua f che priuatione di vita ... Impie- 
tofito il buon Padre, e fucceduto in luo- 
go dell' cflinta Madre procacciogli vna^ 
Capra » della quale prendendo le poppe 
applicolle con le fuemani alla boccuccia 
del languente per allattarlo 5 vincendo 
con fua ingegnofa humanità , col mini* 
Aero di quella belila , Tinliumanità del- 
la Morte ; oggetto molto vago à gli oc- 
ièhi di Dio i che dal Cielo mirandolo per 
ventura diceua : Simi/is efl dile^lus mas 
Capreje^ Compagno di quello nella fe- 
gnalatezza fu il Padre DonGiufcppeMi- 
gnla Palermitano, il quale morendo in G,cff//e 
quella fanta imprefa , hebbefingolar fa- ^J^";* 
uore della vifita della Regina del Cielo 
col Corteggio di que' Beati Caualieri, e.» 
Dame della Gran Corte , e con dolci ar- 
monte della Cappella Reale dell' £mpi. 
reo. Vltlmamente à nollri giorni nell' 
Anno iS^o, funefto à tutta Tltalia per ^«y?**/*-/ 
r iiorrenda ftrage della Pefle trionfante»» 
baldanzofamente sù falcati Carri , le^ 

B b 2 prin- 
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principali Città furono Scene, e Teatri di 
atti nobiliffimi de' Figliuoli di Gaetano 
alcuni con oflFerte delle proprie perfone 
al pericolofo miniftero , altri con heroi- 
cbe operationi , altri con generofa , ej 
fama morte 5 e tutti degni di non mori* 
re giammai nelle memorie degli huomi* 
ni per efiere ammirati fui piedefiallo del, 
l'eternità fimolacri di fortezza formati al 
difegno di Gaetano j e fuo'trofei . 

Ma quanto l'Anima fopra'l corpo fi 
auantaggia , tanto dell' altrui fpiritualej 
Zfio del falute più , che della corporale, caleuagli: 
^^elr^'^^ìi quella era l'anima dell'anima fua. Sem- 
nimt^'. braua informato dell'Anime di tutti, an- 
zi tutto anima ; fceuro dal corpo infenfi- 
bile , ò non curante di pericoli, di vigilie, 
di macerationi, quafi tali non fodero: 
anfietà , che gli fece acquiftare nome di 
Cacciatore d'Anime. Non era epli però 

Chiama. i ir i i i 

/# ca.' fimile à quel Veltro, dipintoda vn'inge* 
d'anime gnofo in fcmbiante dicoricato , che pi- 
gliaffe fiato per meglio ripigliare il corfo, 
come accennaua con motto, e fcherzo af- 
fai 
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fai gentile {Ocìor^ w ocyor) pofciache.» j„^,f,f^ 
Gaetano non abbandonato mai in feno 
al ripofo con l'arco fempre tefo , non»; 
però mai fpez^ato , gli auanzi del tempo 
dalle Regolari Offeruanze > e da comuni 
impieghi difpenfaua tutti in giouare al 
ProfTimo , in amminiftrationi di Sagra, 
menti , in priuate, e publiché efortatio- 
ni 5 in confolatione di afflitti, in compo« 
nimentià penna» cibo confaceuole, 
conforto proportionato à quel petto di- 
uorato , e confumato dal gran calore del 
zelo deir Anime . All' vdienze delle-^ 
cauCe criminali della cofcienza nel Sagro te in vài 
Tribunale della Penitenza, conpartico- co^èf^ 
lare Audio attendeua , qualerichiede co- ' 
sì importante Vfficio di Vditor di Ruo- 
ta del Cielo» e con frutto Angolare per 
lo talento fegnalato datoli da Dio à tal 
miniftera: vna certa foauitàdi parlarej,. 

, r r quel» 

che non s'impara, con vna legreta tona-, . 
feruendo di calamita, che rapiua cuori di 
ferro. E' fama, che vn certo Nobile Per- 
fonaggio foffe folito dire i che lafciatofi ' 

vna 
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vna volta perfuadere di fpiegare à quello 
Padre fuoi falli nella Confeflione , fperi- 
mentò da principio alquanto di amarez- 
za > mà pofcia nel fine grandiflima doU 
cezza , truouato nella bocca di lui, come 
del Leone enigmatico di Sanfone , il 
mele-j • 

xiF. Quella carità verfo il Proffimo diedc- 
z^ionei gli il modello della Religione da Lui 
no{'^' fondata per Riforma del Mondo all'ho- 
nUrg.o. ra troppo difformato i perche in quella.*, 
TarT-^H, come in vno fpecchio le proprie macchie 
aifionfy fcorgeffe, e correggefle ; difegnandola-. 
uJipia^ con vn bel mifto di attione^e di contem- 
platione, fopra quali due Poli raggiran- 
dofi, tramandal^e coatinouati iiiflufli à 
giouamentodi tutto'l Mondo , non rite- 
nendo auaramente nel feno i tefori del 
Paradifo acquiftati con i'alprezze delle-> 
Penitenze * con la Salmodia nel Coro , 
con prolide , eferuenti orationi ,con la-, 
quotidiana frequenza de'Sagramenti,con 
Icttioni della Sagra Scrittura, con efempi 
4e' Santi, co'Spirituali Conferenze, e con 

altri 
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altri fomiglianti efercizi; mà prodiga^ 
mente difpergendoli à publico beneficio 
con richiamare gli fuiati da precipizi 
dell' Inferno , con ridurre à concerto 
piati , e difcordie , con recare conforto 
à trauagliati da malori ^ ò da altro difa* 
ftro 3 con dar mano all'Anime nel pe« 
ricolofo tragitto da quella all'altra vita, 
con indillare pretiofo liquore di purga- 
ta dottrina , con appreftare infegna- 
menti per i* offeruanza de' comandamene 
- ti diuinij con metterei fianchi de' ne- 
ghittofi aguti ftimoli nella carriera del- 
la virtù, e in fomma con pefcar Ani- 
me à Dio con elea di prediche , di pri» 
nate efortationi , d' amminiftrationi di 
Sagramenti, e di Apoftolici impieghi . 
.Sù tali leggi dettate da fopratina Ca- 
rità egli Itabilì fua Religione . Confa - 

?euole dell' addottrinamento del grao-* 
omafo» effere di maggior merito, fot- s.To,^, 
trarfi , à tempo , alle dolcezze della * 
contemplatione per donarfi ad altri per 
amor di Dio per adempimento della 

diuina 
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diuina Volontà per far crefcere con-, 
l'innaffio de* propri fudori la gloria del 
medefimo Dio, nè ciò edere diftalta , 
ma più tolto aggiunta. 
xr. Egli età bea cofa di marauiglia V€. 
dere V interna .quiete , e tranquillità 
dell* animo per Vederne operatiom pun. 
^prne. ^ diftomato , à guila di quel le- 
fciolino , che nel Mare agitato quafi in 
agiato letto tanto più morbido quanto 
più sbattuto più foauemente ripofa . 
Caminaua ,fi può dire, dormendo i poi- 
che applicato ad efterni vffici di Cari- 
tà non fi llaccaua da Dio col fuo pen- 
fiere, potendo entrar in terzo fra due.» 
Serafini , i quali volauano dibattendo 
l'ali i ma fenza dilungarfi dalla pre- 
fenza di Dio i in lui fcmpre fiffo lo 
fguardo, come fanno parimenti gli An- 
gioli mandati da Dio in Terra all'hu- 
mana Cullodia , ò ad altra imprefa , 
alla quale fenza perdere di vifta il lor 
Signore prontamente s'accingono . La 
contemplatione raflembraua, gliferuif- 

fe 
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fe di libro per apprendere gì' indirizzi 
à beneficio dell' anime : con tanto ardo- 
re da quella traplflaua alle operationi , 
e quefte pareua formaflero Accademia , 
onde il vero modo di contemplare ap- 
paralTe i con tanto (ludio all' orationaj 
faceua ritorno . Gli efterni efercizi face- 
uano neir anima di lui queir effetto fa- 
lubre folito farfi nelle membra dagli 
efercizi corporali; e la contemplatione-i 
gli effetti del fonno per riftoro , erifo- 
cillaraento degli (piriti : e però à quella, 
cornea foauillimo lonno^ la notte par- 
ticolarmete riierbaua lenza , tal volta^ , 
lafciarne pur vna particella al corpora- 
k ripoto i Quando o da interno fpirito, lanot/f 
ò dall'altrui bifocnè alle preghiere fi /^'""'^^ 
lentiiie più viuamente deltare. Màluo ''^^Z"-^* 
ordinario Itile non folo preuenire il Sole none'', 
( ciò comune à tutti nella medefima Re- 
ligione per radunarfi alle Diuine lodi 
trà fagri filentij della notte più fonore,*, 
e- grate alle Diuine orecchie ) mà torla.* 
ì tutti della mano volando al Coro , 

C c oue 
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oue tratteneuafi con Dio fri Cori An- 
^ gelici fia ali* hora del comune conqref- 
fo del fa^ro Canto celebrato da luicon-j 
giubilo incredibile, facendo le mattina* 
te vnitamente al (uo Diletto . Quefte^ 
terminate vnitamente con gli altri ^trat- 

Masgior teneuafi alla meditatione dalle Regole.» 

parte di nollre determinata* il fine della quale 
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inoratio agli altri punto terminatiuo a luieracon^ 
tinuatiuo, non partendoli dall' oratione 
fin' à gran pezza di giorno , per accodar- 
fi alla fagra Mènfa del gran fagrificio , 
dopo 'i quale già riftorato col celefte Pa-^ 
ne, più rigogliofo di prima ritornaua al 
Monte di Dio , cioè al Coro , oue par- 
te neir hore Canoniche infieme con gli 
altri , parte in priuate ftrettifljme prati** 
che col gran Monarca prolungaua fue-> 
dimore fin' al fegno della comune re- 
fettione , alla quale fe n*andaua trat- 
to più da difio di nutrire la comune of- 
feruanza, e l'animo conia lettione (pi- 
rituale , che il corpo ; dopo prandio fue 
confetture l'oraiione con rendimento di 

gratie 
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gratie in Coroi il rimanente del giorno 
occupato in ertemi efercizi di virtù fin- 
al tramontar del Sole i Quando ad altro, 
mi più fourano Emifpero trapaffando 
anch' egli in dolciflline conferenze con 
Dio lungamécetratteneuafi. Onde àgiu- 
fto computo la maggior parte delPhore 
air oratione confagraua horologio efpo- 
fto giorno , e notte con le linee de'fuoi 
penfieri a'raggi dei Sole Diuino : aman- ^^^^ 
do perciò llraordinariamente , fuoi or- (^^na/u* 
dinari foggiorni , il Coro A*nticamera_, , ^rln^ 
ò Camera Reale del gran Signore fagra- '''' 
menta to, e la Cella le:'retaria fedele de* 
luci furtiui amori con Dio ( fcoper- so/piri, 
ti non per tanto da fofpiri , e da ge- 'J^^^ì^, 
miti , co* quali tradiua innauueduta- oranon^ 
mente fe fteflo, demando gli altri all' 
ammirationc , & all' imicatione ) 
quando gì* intereffi fpirituali de' prof- 
fimi , ouero altre neceffarie faccende 
altroue no'l chiamaflcro , e ali hora con /re^j^ 
vn libretto di fcelte orationifemprealla ^r.on 
mano per incantare il tempo, e per va^- f/^^/' 

Ce 2 lerfe. 
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lerfene ad ogni momento di piccoliffi- 
mo interuallo , che gli venifl'e lafciato 
' libero da quelle occupationi à fin che va 
frammento d' bora non cadeffe à terra^, 
foUeuandofi fubito con la mente al Cie- 
lo fua sfera , e fiffandofi nel fuo Dio ftella 
polare del fuo cuore . 
XFL La ftrectezza dell' vnione di quell'- 
Anima con Dio neir Oratione era chia- 
ramente moftrata da vna certa feparatio- 
Jn"Ta' ne daTenfije Taltezza della contemplatio- 
ne dalla pofitura del corpo , il quale fe- 
soUiua- guace deir anima fu veduto folleuato da 
toda^ terra , quaG fchiuo del fango di quelU 
paefi baffi afpiraffe allefourane bellezze 
delia fua Patria . Quello attento ftudio 
jnjìnua dell' oratlone cpU ftudiaua infinuare ne- 
/oy7«d^/p gli animi altrui come d'arte più efBca- 
IloneT^^ d'ogni terrena Rettorica per ottenere 
da Dio tutte le gratie . Perciò lafcioUo 
LoiafciaQQ^ partìcolare premura alla fua Reli- 
mandato gione raccomandato , e ipetialmente per 
figioVe' impetrare dal fourano Guiderdonatore.* 
gratiofo compenfo à diuoti , da quali 

venifle 
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veniffe la Religione medefiina ò con li- 
inoGne , ò in altre guife beneficata : or-» ^.9/? 
dinando à tal fine ( come pure oggidì [l'i^'lifj 
puntualmente sofTerua ) il leggere gior- Keiigio^ 
nalmente nel fine della publica Menla«. gere i no 
ciafcheduna cola , che in quella giorna- hLf^^ 
ta fi^a venuta da pia , e liberal mano * ej • 
infieme il Nome del Benefattore per ac- 
comunarne à tutti la notitia per nutrire 
ne' fogli , e ne cuori grata memoria , 
ma molto più per inuitare ciafcheduno 
de Commenfali ad aprire la bocca pa- 
^fcìuta da que' diuoti Miniftri della Di- 
uina Prouidenza sì in rendimenti di gra- 
tie à Dio i sì in affettuofe preghiere à fa- 
uore di quelli » monete le migliori , che 
poffano vfcire dalla Zeccha de' poucri Pregare 

ter li Ite 

per pagamento de' riceuuti benefici , e.^ nefMto- 
per compera d'altri maggiori , coniate^ ' 
di quel grato afletto, che nella bilancia 
d'animo nobile pareggia T oro più fino # 
perfettilfima lega il lolo profeffarne le-5 
obbligationi . 

Neir oratione fuoi Numi : per cotì xi^iu 

dire; 
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direi più riueriti erano i dua fratelli del 
Dinotici fagro Collegio Apollolico Pietro , & 
Andrea , forfè da lui con particolare af- 
d sa»ii fetto oiiequiati per certa conlormità di 
^n7rlf- profeffioQe ( non molto difTiniile dai. 
la Pefca la Caccia ) eglino eletti da»* 
Chrilto Pefcatori di huomini ,egli chia- 
mato i come difli i Cacciatoce d' Ani- 
me, Il primo da lui tributato con fìn- 
golari dimollrationi d' odequio non-i 
pure come Principe del fagro Collegio, 
j. Fiero e Padre di tutti Chriftiani, roà etian. 
r^dTià dio come Protettore di fua Rcligio- 
^;''fr ne al fauore di quello raccomanda- 
Gattano. ^ coitìQ apertamente profefsa nella^ 
formola della profeflione lafciata à fuoi 
Figliuoli, nella quale al Principe de- 
gli Apoltoli doppo Dio i Sagri Voti 
s' indirizzano . Algloriolo S. Andrea, 
jip Al- quantunque minor fratello, non mioo- 
Tndi'ca' P^^^ affetto , e la riucrenza.^ i 

cetebriL^ anZl molto fuori dell' ordinario - All'- 
ti colare Altare di quello Apoftolo ( qualunque 
djuotio. ^^^^ ^1 maggiore, oue Dio fagramentato 

s'adora. 
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s'adora , non fagrificaffe ) celebraua lo-* 
Meffa confegnalata diuotionc, e tenen- 
do in grado di prctiofo Elixiruitae il 
miracolofo fudore trapelato dal fagro j*^-^^'. 
cadauere di qjcUo , valeuafenc per ri- ««/a in 
trarre di fudori di Morte gl' Infermi * ^^'cac 



uno 



come felicemente riufcigli , partico- 
larmente nel già raccontato auucni- 
mento . 

Suo diletto parimenti fù il Serafico Diuonf- 
Francefco d' Aliifi , attentamente con- ^^"Frati 
templandolo , quafi imagine di GhriQo "jf^^j 
miniata con Ciniprio di Parad ifo da Di- r^'^^rio . 
nino Pennello, per copiare in fe mede- 
fimo il ritratto dell' eroiche virtù di lui , farmeZ 
fpetialmente della pouertà , della quale p^'/"^, 
fù fempre partiale Panegirifta , & Emù- ^^.y^^,. 
lo : e baciando con humile affetto di '^'♦» 
cuore 5 non lenza vna lanta inuidia^ 9 Tutto 
quelle amorofe cicatrici. Caratteri trop- "^'J/^"'. 
po grandi , autentichi , & indelebili del- 'j'^^^'^^f,^ 
la priuanza col Diuino Monarca • Sor- Rmeren, 
montaua quella fua diuotione nel gior- ^^fiiZ» 
DO folenne di detto Santo , allagandone ^//J^ 

larga- 
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largamente non folo il cuore ,mà ilfem- 

con juo o ' 

Compaq biante ancora fparfo d'infolica alleprez- 

^nJ fece O 

^f:ir Mà la Reina del Cielo , fi come frà 
di'edJ' ' S'^ ^^^^^ Santi porta Corona i così nel 
primi- cuore di lui piantò vn Trono aupuftif- 

fto alla ^ , . . P. . . 

Rchgn- fimo , itabilito parimenti con digiuni 
Tcuaua nelle vigilie , e con altri oflTequi nella.^ 
Ivl/'^'/- Religione, i cui natali s'incontraro- 
M «v//^ no appunto con la nafcita di quella frà 
M.i^.sett l'ottaua. Nel principio di qualunque-f 
^!ii!nu. operationeà quella vaga (Iella dei Mare 
Kdfrin ^1^-^u* gli occhi , c indirizzaua la prora 
cipio 4i ficuro d' imboccare felicemente il Porto, 
^!^tiom come più , e più volte fperimentò ad 
'lu'Iiito onta delle procelle di trauagli , e di af- 
dHU B, f^iji jg. Corfali d'Inferno , così in fe^ 

mcdefimo, come ancora ne'fuoi fpiri- 
\T'pr^' tuali figliuoli • Le fue lettere fregiaua.^ 
'/«/Ter col nobiliffìmo nome di quella Impe. 

rat:rice aggiunto à quello del figliuolo : 
iftureii da quella doppia fiammella potendofì 

[onte i * \ 1 , ^11 t 

ciesù.e Icorgere più chiaramente , che da quel- 
la di S. Ermo , quanto felicemente tra 

quegl' 



di Ma- 
ri A 
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quegl' inchioftri pietà nauigafle. Non, 
ardiua nominare ChriHo fenza aggiun- 
gnerui il titolo di Figliuol di Maria— , 3^0» «#- 
vriendo nella fua lingua per maggior ^/^"^ 
dolcezza infieme col mele il latte . Nel- ffnx.an. 
le mani di quella Rema Madre confe- JJiLiJ 
gnauale fuppliche da prefentarfi al fi-^-^/^*^ 
gliuolo , perche haueffero maggior for- ^f//^'^ 
zai folito dire quefto vnico mezzo per «^*^' '<?/ 
impetrare le legnature di gratia . In vna ndiefuc 
delle lue Pillole leggonfi quelle parole^ 
( Inuochiamo.la Santidìma Auuocata— 
Madre del Redentore noftro , che fi de- 
jni coprire la nollra bruttezza , e pre- 
[entarne al Giudice giudo fuo Figlio: 
non ricuferà ; mà piglierà dalla fua Ma- 
dre li grandi nollri debiti , come di ella 
fo/Tero , e per efla pagherà al Padre Eter- 
no fuo , e noftro • ) Sin qui Gaetano, In dìj^o/t. 
conformità di che fe medefimoal fagri- J'""^ 
fido della MefTa , e fuoi figliuoli fpiri- 
tuali alla Sagra Comunione diiponeua«* 
con offerta à ^Dio delle virtù , e meriti 
della Vergine , come fuoi propri : à lei 



Dd 



con 
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con humili inftanze chiedeuail figliuo- 
lo raffigurandofela prefente pronta , 
bramola di confolarlo con queir impa* 
regiabil dono , che dalle mani di sì gran 
PrincipeiTa imaginauafi di riceuere . 
Y^^^^^ Da tali affetti , e fentimenti può il 
Diuotio, prudente pìuditio comprendere pU ar- 
tijpmo don didiuotione, che nelluo cuore.» , 
mfn7o\ come in ben preparata efca s appicca- 
uano verfola Diuina humanità velata.^ 
fotto gli accidenti Eucariftici : della.* 
quale > à guifa d'innamorato, fatto qua- 
fi perpetuo adoratore pareua ,non fapef- 
^iaji £g vfcire dal Coro , come da labirinto 
TMofcm d'Amore, ginocchioni vicino ali* Al- 
c7r/."~' tare maggiore, non partendone , chej 
flrafcinato dalla neceffità, e quella ter. 
minata riuolandoui tantofto , qual Far- 
falla all'amata fiamma, all' bora parti* 
colarmente , quando fcoperto fofs'efpo'- 
f^t"^' ftoà publica veduta ò per le Quaranf 
ió^uL Hore, òfrà T ottaua delia fua folennità 
ra dalla comc coftumafi Dur' oggi nella Religio- 
nt^. ne , ò m altre occorrenze , nelle quau 

faceua 
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faceua ragionamenti cosi feruoroG , che Preéiùa 
imitando in parte Qouan fiattìfta fem- 'J,^^/^^ 
braua vn animata lucerna, & haurebbe ^«"gran 
potuto fupplire al mancamento delle fa- 
celle i ( fe ve ne fofle ftato , ( mà non vclj 
n'era già * fua gran premura , cheàpu- 
blica vdienza compariffe il fagramenta- 
to Monarca fra rifplendenti doppieri , 
e con queir apparato , e pompa mag- 
giore , che alla Maeftà dell' Empireo 
poteffe tributare la pouertà di quello di- a/pJran 
ferto della Terra ; perche à moltiplica- '"'^^^ 
ti lumi venifferoà meglio conofcere gli 

ne del 

abbagliati Mortali la ricoperta Diuini- Ì7!'^' 
tà , e dagli ornamenti efterni dell' Ai- 
tare pigliaflero il modello degl' interni 
per fe medefimi . Collume ladeuolifli- 
mo diramato polcia largamente per lo 
Chriftianefimo jcon notabile accrefci- 
mento di Religiofa Pietà . 

Di viui affetti di compaflione , ^^^v 
d' amore palceuafi nel Giouedì Santo per ^^^f'fT' 
la dolce rimembranza dell' Iftitutione^ Zirf^Ti 
disi amorofo Conuito , e della Paffio-^saZ'! 

D d 2 ne. 
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nei e Sepoltura del fuo Signore nel ce- 
lebrare i Diuini vflBci , e nel riporre la 
lagra Oftia nel Depofito , ò fepolcro , 
in cui voleua depofitati gli sforzi mag- 
. giori delia fontuofità , Tempre inferiori 
alla nobiltà del Perfonaggio , il quale^ 
volle ben si hauere per Cuna vna Man- 
giatoia in vna dalla i Ma vna nuoua tom- 
jima r- vn'hortQ. Quindi vago oltre mo- 
M^^''' do della vaghezza, e abbellimento deU 
dcUeJi le Chiefe , Reggie di Chrifto in terra 9 
e Cafe di piacere di quel Dio , che di- 
chiaro fue delitie l'humana Conuerfa* 
jij>jf>are€. tioDC , con le proprie mani , ( quando 
libere fe ne andauano da più rileuanti 
jii affari (pigliauafi diletto di apparecchia- 
re le fagre Menfe, e di ornare gli Al- 
tari , imitando il medefimo Dio, il qua- 
le ( per teftimonio del Coronato Poeta) 
con le dita delle; proprie mani alzò nel 
firmamento vn Altare diftelle vagamen- 
te infiorato, e riccamente ornato di no- 
bilifTima Corona à quello vicina detta 
%'!ufa. di Arianna, di flelle parimenti ingem- 
mata. 



chia di 
propria 
man» 
Altari 
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mata . Nella fagra fuppellettile amaua 
non pure la politezza > mà ctiandio la 
prctiofità ,( confinata dentro alla Ciao- 
fura 'de Chioftri la pouertà ) paffato il 
tempo delle paglie, e de' letami delle.» 
ftalle, fuccedute in lor vece l'ambre, e 
gli ori per decoro di quella granMaeità, 
cui rozze Cappel lette riefcono i Tempij 
Salamonici. Maffiraa ftampata indele- 
bilmente ne' cuori de' Succeffbri di Gae. ZfaZ- 
tano , e coninuiolabil legge offeruata di 
non aumentare per qual fi fofle accre* 
fcimento di altrui liberalità , i propri ^t^'^^p^ 
comodi domeftici , quantunque fcen- TJ/il id 
deffero in feno a diluui pioggie d'oro i '/^^"'/Ju 
mà ben sì lo fplendore delle Chiefe^ , chic/^, 
inalterata la folita parca imbandigionel 
nelle menfe famigliari : mà le (agre Men - 
feàfatietà abbondanti di ricchi arredi.-, 
i propri veftiri non punto impretiofitiy 
mà ben sì le fagre vefti con lo sforzo 
degli Aghi , e delle Spofe : chiufa la 
pouertà nelle Celle aHegnatelepe' dan- 
ze inuariabili i nelle fagriftie trasferite^ 

tutte 
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tuue ledouicie, contenti di torfi all'oc- 
correnze il pane di bocca per riftituirlo 
à Dio nelle Chicfe * il quale giornal- 
mente lenza humana indufiria ce Io 
cauar P^o^^^c^^ • iftituio proprio di veri fer- 
/V parif ui di Dio conforme alle Pandette della 
p'erol"a. ftefla tcrra , oue gli acquiftidel feruo , 
cA/^. ^ fchiauo alle mani del Padrone deuo- 
no trapalare . Dal lolo Canto banditi 
Schifi^ gli ornamenti , e le vaghezze , ritenuta 
l'antica femplicità nella nouella Chies- 
ta per molti fecoli continouata ^ più 
concordante alla fchiettezza del cuorej, 
da cui efcono le parole % mà nelle fagre 
Cerimonie efligeua ogni Audio i e pun- 
tualità maggiore, quale richiede Mae* 
Uà così grande » 

Se nell'apparato delle Chiefe efter- 
no , e degli Altari faceua rifplendere la 
magnificenza , non punto minore Itu- 
diauala nell' apparecchio interno di fe_* 
chfo pel medefimo, fpendendoui per Tordina- 
'la^Mc}! rio quattro , e bene fpeflb fette , ed otto 
. hore prima diaccoftarfi all'Altare per 

offeri- 
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offerire il tremendo fagrificio , il qua- 
le con quanta diuotione fode da lui 
celebrato dall' apparecchio fteflb può 
argomentarfi . Di quefti medefimi fen- 
fiprocuraua informare ancor gli altri , 
fi come ancora follecitare il lor pa- ^p,,,^^ 
lato ali* vfo di quefto Pane Celeftej $ "Jt^^^Z 
perche fe lo faceffero familiare > fo- ^'«<^ 
Jito dire ( Mi pare molto ftrano , frTqlcn- 
che va Chriftiano polla hauere Chri- _ 
fio fuo Signore* e Dio nell'anima , J^'*' 
non lo voglia , ò non fi curi di accet* ^^^^^^^ 
tarlo, che caminando nel Bofco (curo rou di' 
di quella vita fra tante infidie de* Ne- fn'tar 
mìci Infernali rifiuti ad ogni modoguar- J'^*p'^"' 
dia tanto ficura , e forte , ch'e quefto ci- 
bo di vita , e che bcuendo tanti veleni 
del Demonio , lafci quefto Antidoto Di- 
uino) Parole molto enfatiche à perfua- 
dere la frequenza di quefto Pane, evie 
più accompagnate dall' efempio,fattofelo ^!'u7uZ 
pane cottidiano , fi come tale lafciollo ^"'T* 
parimenti a cialcheduuo Sacerdote della 
Religione i eccettuato graue legitimo i/"r'«a. 

impe- 
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impedimento i e con efpreffa licenza 
del Superiore • AU'hora nè fol* i fuoi Sa- 
cerdotii mi g i Itranieri ancora egli bra* 
maua famelici diquefto Cibo « affa ma - 
Da nj. altrui fame, bramando quafi in- 

foif 4 pordo Parafito cibarfene con l' altrui , 

Komavd ^ iriri T i 

dbeiia-> non con la loia iua bocca. Laonde re** 
^oru^ catogli air orecchie dalla fama latiepi- 
rjJo^ ftf dezia in ciò di vn gran Prelato di mol- 
uirare^ ta ftimapcr altro, e di fegnalata bontà» 
^^ueJ(7' mà non curante di farG cibo giornalie- 
mfntLj>. ro il Pane del Paradifo , partitofi à bella 
pofta da Napoli , nulla mirando à fati- 
ca di lungo viaggio i à fine di perfuade- 
re à quel Prelato la cotcidiana celebra- 
cttenuto tione della fanta Meda trasferiti à Ro- 
l'intento j^a , cd ottcìiuto felicemente V intento 
^fJ^nfri' dopò il ripofo di vna notte, fenza più, 
• feceà Napoli frettolofo ritorno i attio- 
ne, à chi bene la confiderà , che troppo 
chiaramente palefa T aitiuità di quei!- 
elemento fopra elementare, che gli ar* 
deua nel petto, e moftra quanto buon-j 
nutrimento ali' Anima, e ai Corpo re- 

cauagli 
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cauagli quel Cibo Diuitiò ^ che lo reni 
deua così vi^orofo all' iinprefe , alle^ 
quali veniua dal fuo gran zelo trapofiA 
tato. • 
' Iddio all' incontro làrghifiTimo Gui- 
derdonatore de gli olTequi dell' Animej ^'^^/^f^ 
fue diuote non era già fcàrfo còn elfo lui*/' 
anzi di dolcezze di fpirito , e di gratiej oaftant 
Angolari lo ricolmaua . Imperciòcha^ 
mentre auànti ài Santiflimo Sagramentb 
quafi eftatico oraua , guftaua, anche.» 
fenza 1' aflTaggio di quel Pane Geleftej i 
delitiediParadifo. Vna fiata comeda-» /dar^' 
forza d* inuifibile Calamita fentì rapirfi '^^^ 
dal petto il Cuore , come fcriuono alcuni, core ala» 
echealato volafle al Cielo con volo mi- 
gliore di quellodelle Colombe d Archi- 
ta, per pafTare dall' anguftie di quello 
nido terreno all' amenità di que' Beati 
Giardini V ocello di Paradilo: alla Ta-^ 
uola del Gran Dio degli Dei. Inquefto, 
ò altro tale eftatico fuenimento Egliheb- ^c?^^» 
be fauore di Conforto Angelico i regala- per i 
■ to( per mano d'vno di que'Valletti del- "'.ti, 

E e la 
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la Gran Corte dell' Empireo ) di frutta^ 
coke dalle delitioCflime Vigne del Para- 
dìfof quali bramaua per rifìoro ne'fuoi 
amorofi deliqui la Celefte languente nel- 
le Sagre Canzoni ; frutto della matura., 
iantità > e meriti di Gaetano 3 il quale^ 
poteua all' hqra tenerfi ben ficuro del 
Paradifo riferbato ( per teflimonio di 
Chrifto)à Fanciulli, mentre qual' vno 
di quelli veniua trattato con quel regalo. 
Sì come ancora con vn*altro gentilidimo 
vn' altra fiata inuitato dal Fiorito Nazza* 
reno à fucchiare , Pecchia feliciflima«. , 
dai^^ct dolcezze Diuine dal (uo Coltalo i eh' è 
chripi quanto dire à mettere la bocca in Cielo i 
fattofi Chrifto Balia , e Nutrice del fuo 
caro Figlio Gaetano. Anzi di vantag- 
chrip gio più volle fu veduto il medefimo 
{'/IT' Chrirto porfi quello fuo Seruo nel fuo 
cuore , Cuore , tenendolo flrettamente abbrac- 
chiamM, ciato : che fù vn intronizarlo nella Ree- 
chrtjìo Pia d'Amore, dandogliene T inueftitu- 

per coni- ^ . ^ , *^ i • • i i 

f^gno il fa, e quali vn accomunargli il ialamo 
TacZce. della fua Spofa, la Chiela. Vn'altra^ 

chia- 
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chiamato dal medefiino Redentore, non 
dft altri sforzato i come il Cireneo » alla 
Compagnia del foaue giogo , per aiutar* 
lo à portar la Croce, honorandoio con-* 
farlo di fua mano Caualiere con priui- 
legiarlo della fua propria Croce ; non., 
lafciandolo alla mifchia con gli altri , , 
che lo fieguono con lor Croci ; mà vo- 
lendolo al fuo lato partecipe della fua.* 
propria, di quel Trono da fe tanto pre- 
giato , non feguace * mà compagno , 
confermando in tal guifa 1 elettione fat- 
ta da Gaetano , della Croce per infegna 
di fua Religione: co' quali fauori gareg- 
già lagratia riceuuta in Romadihaue- 
re nelle fue dalle mani della Vergine^ 
Madre il Bambino Giesù nella notte-* 
del Santifllmo Natale, come à fuo luogo 
più diftefamente narrai . 

Di altri priuilegi mi gioua crederlo j^j^^^ 
honorato dal Monarca Diuino celati agli 
occhi humani , e però nelle tenebre del ^"A.'»- 
lilentio lepolti inliemccon altre eroiche GM^ran^ 
attioni dalla profonda humiltà di lui» 

fanno , 
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che hauerebbe voluto fotterrare nel Cen* 
tro del Mondo le cofe più fegnalate de- 
gne d*effere intagliate nella parte più 
pura del fofficto d^l Cielo, tra lumino- 
fi fanali delle più chiare ftelle , per 
rifplender eternamente agli òcchi di tut- 
to il Mondo . Ma il danno cagionato 
alla Pofterità, & il buio alle fue virtù 
dair humile modeftia , viene abbon- 
dantemente compenfato dalla iteffa mo- 
deftia , chiaro argomento di fegnalata-j 
virtù bafteuole per fe fola à dar il lu- 
ftro,e tanto maggiore, quanto più và 
nelle tenebre rintracciando nafcondigli 

Humtitd ^^^^^ f*^^^ rhumiltà di Gaetano 
ow- intenta con altre tanto ftudioà far pale- 
fi leimaginarie colpe apparenti à fuoi 
occhi , quali erano della tempera offer- 
uata dal Padre S. Gregorio nell' anime.* 
pure , che fcorgono in fe medefime er- 
rore , qual non è , quafi macchie nel So- 
le , riputandofi erranti , ancorché lem- 
pre fifle nel Cielo ; & erranti volendo 
farfi (limare ancor da gli altri , per ec- 

cliffare 
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corpors» 



LIBltS) TET^ZO. 221 

cliffare gli fplendori delle proprie glo- 
rie . Gli errori fteffi della natura nel Cor- sc0j> 
po egli gaftigaua eoa ifcoprirli col me- f^^^^^^ 
deCmoltudio, col quale altri di celarli 
s* ingegna , come particolarmente vn^ 
mancamento in vn pie i ofleruato , ch'egli 
procuraua in prefenza d* altri farlo pa« 
iefe agli occhi altrui , (olleuando con-j 
gentil deftrezza il lembo della veftej , 
per calpeflareil Capo del Dragonedel- 
la fuperbia , e per far abbaffare in fej 
fteffo con la villa del piè difettofo .ogni 
altierezza pagonegiandofi più in quel- 
lo , che il Pagone nella pompa delle fue 
piume , e fantamente gloriandofi in ciò, 
che queir vccello fi auuilifce , non auue- 
dendofi , nello fcoprire i difetti del Cor, 
po , di palefare i fregi dell' Anima-*; 
onde gli artifìci della fuahumiltà fcher- 
niti reftauano feruendo di piedeltallo 
per fare più riguardcuolmente {piccare-* 
r eminenza di fua virtù • ^^^^ 

Delle Dignità, e de' Titoli quanto «^J^wi 
foffe abborrente erano buoni teftimoni ;^;/^'* 

la 
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la triftezza nel riceuerli , e T allegrezza.^ 
nel terminarli , amendua di pari paffo 
incaminate all' ecceflo i vnico fuo di- 
fio 1' vbbidire , e ciò con ogni più efatta 
puntualità fenz' allontanarfi puntino 
M cenni dalla direttionc , ò del Superiore , ò 
%hr^ del Confeffore, da quali egli bramaua-. 
ò del Co. comandamenti più à fue brame con* 
tran. 

I più bafìTi , e vili minideri da lui no- 
Ambifcc^ bilitati con ambirli: allafcopa pe'fpaz- 
I^'^'" zare la Cafa , ò la Chiefa (conforme^ 
all' humile coftumanza de* noftri Padri 
Sacerdoti) quafi A Palio correua il pri- 
^'/^r7' mo . Miglior forte era tra gì' infermi 

più jtl'i» ^ O O 

fojì futi effer il più bifognofo , tenere (chifofo , 
fjwriti. ^ j.QQ^2gjQfQ malore, ficuro di edere pri- 

uilegiato della caritateuole adxflenza dell' 
humile , quanto nobile Infermiere ; 
fchifezze ad altri freno à lui flimolo^ 
e allettamento , ambre pretiofe , chej 
rapiuano chi si flimaua men della Pa- 
glia . 

XXIII, Erano tutti quefli caratteri di humil- 

tà 



iimento 
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tà dettati dall'interno fentimeato di fe f/'£„{ 
noedefimo profondo à proportione dell'- ^^A-» 
altezza di lua virtù onde non folamen- 
te all' altrui orationi fi raccommandauai 
ma di più con efpreflìone di grande hu- 
miltà dicendo : ( Pregate per me , voi 
veri Seruidel Signore) accennando in_» Non/r 
tal guifa di non tenerfi per tale , da ciò '^IrÓfcZ 
tanto lontano nel fuo pendere » che al 
ruolo de gran Peccatori , e Nemici di 
Dio annouerauafi , arroflendo in veder- m^ì 



uo di 
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fi fcritto al Catalago de' Minifiri di queU 
lo col Carattere Sacerdotale con tanta_ 
fua confufione > che il giorno anniuerla- "j^J^^' 
rio della fua prima Meffaà eli altri fe- cftreSa 

-rr ^ 1 • l'I r I cerdote . 

renuumo , a lui torbido lembraua , 
anniuerfario funebre , é cosi in quello ^ 
come qualunque volta gli veniflè fatto 
di mentionarlo dir foleua ( in quefto tal ceUira- 
giorno io commifi quella gran fuperbia) J""^'^' 
contai titolo chiamandoli fuoaccoftar- 
fi à quell* ordine fagro , giudicatolo gran ch,awa, 
difordine , e fagrilegio , e però gli altri ^^«/II' 
Sacerdoti honorando con l'antico titolo • 

di 
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di Don coftumato oggidì tuttauia da.» 
Santa Chiefa ne' Diuini Vffici > non per 
Micfo. tanto negaualo per lo più à fe medefimo, 
fcrittio. fofcriuendofi le più volte ( Gaetano mi- 
fcoraii fero Prete, ò Cherico Regolare ) fi com 
cirdola. me ad ogni più oltraggiofo titolo fareb- 
befidi buonavoglia, econfinccra pen- 
na , e candido inchioftro iofcritto, 
xxiy. Traluceua nel di fuori parimente il 
Keir vile concetto dell' animo » gli occhi qua- 
m!l?rL fi fempre baffi , & in terra fiffi alla nor- 
id^iZ'er. ma dell' humile Piiblicano tanto lodato 
"'isv^// daChrifto, non ardito alzarli al Cielo, 
occi;i . chi fi ftimaua degno d'Inferno, e temen- 
do da que' lumi rimproueri alle fue ima- 
ginate tenebre ; le mani per l'ordinario 
want . entro alle maniche dell'Habito^quafi pri- 
gionieri frà manctte,delle quali pur trop- 
po, credo* meriteuole riputauafi : le paro- 
le molto rare; mà quanto più rare, tanto 
Ptfr^//'! più pretiofe ; la voce ^dimeffa , facendo 
col baffo tuono eccellentemente la parte 
delrhumilta con belliffimo concerto > la 
vede rozza, vera diuifa dell'humile orna* 

mento 
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tAWo di Rcligiofa modeftia : Nel paf- a>w^ 

10 fcorgeiianfi veftigia di humiltà, da^'''^^'' 
quefta regolato il gefto , & ogni moui- 
mento » dando à conofcere à quanto gran 
pafli fo(Te auanzato nella perfettionè : in 
iom ma chi miraua Gaetano, ilimaua di 
vedere V humiltà i non sò fe io dica.^ , 
forta dalla Terra , ò fcefa dal Cielo i 
pafleggiare il Mondo , ò pure il ritratto 

ili quella tolto dalla Galeria delle virtù , 
«e collocato nel Mondo à publica vifta-* » 
perche ogn' vno poteffe da così viuo ori- 
ginale ritrarne la copia. Sin nel fare ad ^^^^ 
altri le douute riprenfioni vna modeftia.. 
irreprenfibilei reprenfibile forfè fol tan- STe!*"' 
to, quanto daua per auuentura nell'eccef- 
fodeir humiltà, che non lafciauadifcer-» 
nere il corretto dal correggitore : come-> 
per cagione d'efempio vna volta facendo 
r auuiìb ad vna Perfona i perf uadendole^ 

11 difprezzo del Mondo vuoto di vero 
contento , con grande ientimento (og- 
giunfe( il tutto hò prouato per la mia^ 
infinita malitia * ) 

Ff Neir 
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xxy. Neil' vitimo periodo di fua vitaquefta 
TffZ Virtù, fra l'altre fua cara, lafciòpartico- 
i^itmrac, larmcnte raccomandata con qucCla tra le 
vvmiitd molte , (ingoiar fentenza ( L\ Anima no- 
ftrà defiderola della fua eterna felicita 
meritatale dal fuo dolciflimo Redentore, 
ffntiti^a tanto più velocemente fi fpiccherà in al- 
to Iciolta dal corpo, quanto più profon- 
damente fi iuimilierà , efiendo vnit^ à 
quello corpo . ) La quale fentenza poneì-» 
in mano à noi la raifura per conofcere-» 
l'altezza della gloria di lui in Cielo dal 
fuo profondo abbaflamento in Terra in-j 
tutto il corfo di fua Vita , e più nell* vl- 
timo, cornea luo luogo fù raccontato» 
col rifiuto degli agi corporali » come non 
meritati; e con chieder humilmenie per- 
dono à Dio, & à Circoftanti « 
zxyi, Quefta pr^tiofa gioia lakkta in Tefta- 
mento dal (uo Padre fi tennero molto ca- 
ra particolarmente que' , che furono fuoi 
Figliuoli Spirituali nel NouiziatOi cferci- 
tati da Lui marauigliofamente nel dif- 
prezzo di loro raedefimi , e delle cofe lo- 
ro. 
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ro , replicando bene fpeffo quello brieue, 
mà fuccofo detto ( Bifogna humiliarC ad l'JT/ual 
imparare T Alfabeto di Chriilo ) e polche 
la virtù del Figliuolo, e dello Scolare fuol 
ridondare à glori a del Padre , e del Mae- 
firo i atti marauiglioC di quefla virtù G 
raccontano degli Allieui di Gaetano da«. 
far inluperbire le Carte , anzi Gaetano ^ 
fteflb. Vno ne fcieglierò ( per fe folo ba- fc^/itdi 
fteuole fondamento al prudenteLettore ) dTvZ» 
nella Perfona del Fratello Seuero Tizzo- ^''i*" 
ne da Fondi nutrito per lungo tempo col 
latte dello fpirito del Santo Padre si in-i 
Venetia , oue nacque alla Religione » co- 
me in Napoli , e così profondato nel baf-* 
fo fentimento di fe medefimo, che non«# 
volle mai effere foUeuato al grado Sacer- 
dotale: hora laproua della fua humiltà 
memorabile à tutti ifecolifu la feguente. 
Hauea egli compofto ben groflb volume^ 
di Omelie, Trattati, e Vite de* Santi tra- 
dotte dal Greco in Latino j e da quello 
nel Volgare linguaggio con lode non vuU 
^are di feliciflima penna folleuatadi lun- 

Ff 2 ga 
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gamanofopra Tordinario ftiU. Già col 
benefìcio di lungo tempo , fatica , e iludio 
maturato cosi nobii parto, il Superiore-* 
( air horail iP. Dj Giouanni Marinone^ 
Venetiano, Succeffore di San Gaetano) 
temendo forfè fouerchio affetto verfo 
que' parti neifuo Suddito, che hauereb^ 
be potuto in quegl' incliioftri vanamen- 
te vagheggiarli i concepì nell'animo di 
volere far proua dello Spirito di Lui per 
vedere fe hauefTe ben copiato con Timi- 
tatione gli ammaeftramenti de'Santx , 
particolarmente di humiltà , cosi eie- 
gantemente nelle carte traportati. Vn-i 
giorno dunque all' improuilo àie chia- 
matolo, gli ordina fenz* altro dire, di re- 
care tolto alla fua prefenza quel Volu- 
me, Portatolo prontamente, attento 
l'Autore ciò fe ne haueffe à fare * inaipet- 
tatamente il Marinone pigliato il Libro 
scri/fi gi^tollo ii^ vn gran fuoco vicino fotto à 

y"^.*'"*! gli occhi del Tizzone medefimo. Padre, 
che vegga bella , e numerofa prole diuo- 

^/wf rata da crudele incendio, nonvguaglia^ 

fpetta- 



fpettacolo così funefto'?' tanto più cari i 
Parti dell' animo , che del corpo ; dell'- 
intelletto che del lenfo i quanto più iU 
luftrc il Genitore : fomiglianti con di- 
fcreta proportione à quel nobiliffimo 
Parto della mente Diuina verginalmen- 
te feconda nella contemplatione di feji 
medefima j parti nati all' immortalità i 
e però bramofi > e pronti alla difefa di 
fe medefimi dall' infidie del tempo i Mi« 
nerua nata con T armi indofTo : ad ogni 
modo alla veduta di quelle fiamme di- 
uoratrici non arfe di idcgno il Ti2Pzone 
non punto dilpoftoà tali ardori i non fi 
fparfe di Genere di pallidezze > nonge-^ 
lòper antiparidefi , non gli cauò dagli 
occhi vna lagrimuccia il vedere dentro 
globi di nero fumo riuolti trabalzati » 
quafi pe" fcherno que' fogli figli del fuo 
chiariflCimo ingegno * anzi con franchif- 
fimo fembiante , come quella pira fu- 
nebre fuflfe ftata Rogo di Fenice tragitto 
ali immortalità , miraua quelle fiamme 
con intrepida ferenità vguale à quella-. 
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di Nerone nell* incendio Romano , 
mentre quelle rinuigorité dal nuouo pa- 
lio s^inalzauano al Cielo 9 egli à terrahu^ 

Huwiifà miimente prollefo à pie del Superiore.. 

forT'^T; i»oIte gratie gli refe di hauerlocon quel 
fuoco purgato dal fouerchio affetto à gli 
human! applaudi e dall' anfietà ne'fuoi 
coDiponimenti > dottrina marauigiiofa-^ 
apprefa dal fuo Gran Maeftro Gae* 
tano . 1 
Coronaua tutte le fudette virtù di 

xxy li • 

Prude»' Gaetano la Prudenza Gouernatrice x 
c'act'Jno. c Reina delle virtù morali . Rifiede* 
ua quella in lui ^ e fegnalatamente^ 
rifplendeua per teftimonio di Qìot 
Antonio Prato nel racconto della vita 
del medefimo con quelle parole ( Era-. 
Gaetano difomma prudenza dotato, e 
diconfiglio» e però molti à luifaceuano 
ricorfo ) Aggiugnefi la teilimonianza.^ 
del B. Andrea AuelUno in vna certa let- 
Keii^ tera , nella quale dice , hauerne intefo 
ne della raccontar gran cofe dal P. D, Rainerio 
Qy^i^j^Q Nouitio di S, Gaetano • 

La 
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La fondatìone di nuoua Republica Re- 
golare nella Chiefa in tempo così oppor- 
tuno al bifogno vaiuerfale con lo (labi- 
limento di ottime leggi, e pellegrine ar- 
gomenta fenza dubbio fodo fondamene 
to di prudenza non dozzinale : Fabrica-< 
re sù r altrui difegno opera ben si di moU- 
to fenno: màfarnuoua pianta riferba*^ 
to ad anime più grandi fceure di gran.* 
lunga dalle vuleari. Ne* grouerni della«* «'^:,'»' 
Religione ( che rurono molti m diuerii l'g'one . 
tempii e ne' quali terminò anche [ali- 
nea della fua vita) rapprefentaua l'idea 
dicompito Reggitore: fuo Configliere.* ^onamt. 
d'amore, e la beneuolenza . Malfima^ 
approuata da'faui i con T amore meglio 
nel timore reggerfi le Republiche , fa- 
cendo l' amore con gentil inganno parer 
al fuddito , non tanto foggettione la fua, 
quanto elettione & vguagUanza con fa- 
re nell'. altrui la propria volontà, ed 
vbbidienza non più ad altri che à fe me- 
defimo . Quella ioaue ,e ficura politica-, 
iludiaua egli d'infinuare negli animi al- 
trui i 
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trui f onde à Piero Fofcariai , che face- 
uafeco doglienze per hauerlo eletto al 
gouerno della Cafa , rifpofe Gaetano 
(volete voi, che cotefto pefoàvoì, St 
à voftri ludditifi renda leggiero ? Pro- 
curate di cfler voiinGeme con Dioda^ 
loroamato) Calamita di quello amore-i 
iiprin;o fudditi verfo di lui era la diligenza.^ 
aii cftr. precedere tutti negli efercizi di fati- 
iiiu/ah. che , e di ofleruanze Regolari , in veg- 
ghiare alle publiche bifogne , in pro- 
cacciare à ciafcheduno le conueneuoli 
comodità , in aflifter à tutti , in efor- 
tare con piaceuolezza Angolare , confe- 
derate in lui con raro innefto infìeme^ 
con Maeftà certa foauità di parlare , ed 
affabilità, le quali partecipandofi fcam- 
bieuolmente il valore fi rendeuanoma- 
rauigliofe . 

jv^'nr^ft Raffinauafi fua prudenza nelle Con- 
f-irnvr. Jel Paradifo , dalle quali ne'nego- 
crsno'ne zì coftumaua di prendere gli oracoli per 
mezzo delToratione , e tal'hora coa^ 
priuilegio fegnalatodi pellegrine cogni- 

tioni. 
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tioni , fcopertigli futuri auucnimenti , 
quale fù quello da lui predetto ad vna Predir. 
Perfona nobile che hauerebbe pofterga- q'J^'JI, 
to il Secolo per ritirarfi tra Religiofi 
Chioftri , nominando etiandio la Reli- 
gione , alla quale era per confagrarfi; il 
tutto puntualmente auuerato > & altre.» 
tali molte prcdittioni , le quali moftra- 
nano , quanta luce fopracelelle fi aggiu* 
gneffe alla natia , & acquiftata pruden- 
za^. 

E perche dal fuono delle parole fi pu- xxrui, 
blLca la qualità del metallo « e la tem- 
pera dell* animo , foggiugnerò qui alcu» 
ne belle fentenze » le quali sì per fe_j 
medefime i sì ancora per l'opportuni- 
tà 9 e gratia , con la quale foleua egli 
valerfene predicano il di luì fcnno : ej 
fon le (eguenti . 

I. Il Pane Eucariftico non hauerfi à ^^'^""^ 
pigliare da noi » perche in noi medefi- di oa^l 
mi fi tramuti , come gli altri Cibi : 
ma perche noi in lui , cioè a dire, douer 
noi accollarci à riceuer Chrillo , non-u. 

G g perche 
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perche egli faccia la noflra volontà» 
nià noi la Tua. 

a. Le mondane delitie non effere-i » 
che fattucchiere del Demonio , con lej 
quali ammaliati non riempie gli huo- 
mini , ò li nutrica j mà iolo goniìa di 
vento : Dio Solo difpenfiere di veri , e-s 
fodi piaceri atti à (atoUare i Cuori hu« 
mani. 

3. Il Conte d' Oppido folito lafciar* 
fi traportare bene fpefTo ( antico difetto 
di vecchiaia) da leggieri cagioni à (de- 
gno fù dal Santo vna fiata con tali pa- 
role ripigliato; ( Ditemi j ò Conte, fe- 
te voi coni pronto nell' vbbidireà Dio, 
come volete voi huomo effer vbbidito 
dagli huomini? ) 

4 . Richielto caldamente da Bartolo- 
meo Scaino fuo grande amico di ope- 
rare con certo Perlonaggio à fauore di 
vn (uo Figliuolo per ottenere vffitio di 
Giudice , con libertà » e prudenza rifpo- 
fegli (che fi facciano Giudici di Popoli 
Perione , che amminiltrmo la Giultitia 

quello 
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quefto per certo è bene : Mà che ciò 
procuri vn Religiofo intrometteudofi 
in negozi fecolarefchi , quello none già 
bene • ) 

y. Ad Elifabetta Tiene fua Nipote^ 
fcriffe i all'huomo dimenticato della.* 
fua Patria , eh* è il Cielo , auuenire ciò , 
che al Pellegrino i il quale fi vbbriachi 
airOfteria, onde perle traueggole ca- 
gionate dal vino non fappia rintracciare 
il fentieró verfo la Patria . 
. ^. Al difprezio del Mondo , e di noi 
flcfli con tal detto deftar folca ; tutti 
effcr condannati alla grauofa foma delia- 
mortalità ; mà auuegna che nauighia- 
xno tutti nella fteffa naue fdrufcita , c-» 
fra le medefime Maree i Coloro noo-j 
per tanto efiere più sbattuti , i quali 
tengano à maggior pregio la vita ; del 
pari con la ftima la doglia . 

7. All'Amor di Dio ftuzzicauacon 
tal fentenza: Ama Dio> indirizza tut- 
ti tuoi sfòrzi à piacere ad effo , ne du- 
bitar ponto, che fe fofil da tutt' i Santi, 

G g 2 e da 
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e da tutte le Creature abbandonato jegli 
nelle lue bifogne ti farà Tempre fauore- 
uole. 

8. AlPacquifto del Paradifo in tal 
guifa follecitaua : Dobbiamo > diceua-u: 
lUndo qui acquiftare T eterna vita^ , 
quale non poffiamo più qui acquili are^ 
noi foli per hauerla già perduta per li 
peccati i màGiesùCHrifto ne l'hàrac* 
quillata. 

Con quefti belliffimi detti di Gaeta- 
no degni d* imprimerfi in tutt' i Cuori 
chiuderò il periodo del mio racconto ^ 
e fofpenderò la Penna , la quale vo-^ 
glioia d' inoltrarli ne' Miracoli di que- 
llo Santo 5 io amo meglio ritenere per 
non impegnarla in vn volo intermina» 

to : creiciuti quelli in tanta copia non^ 
folo per tutta Italia * mà fuor d' Euro- 
pa , e tutt' hora aumentandofi , che il 
farne matura raccolta richiederebbe-! 
tempo , e Volume aflai copiofo : iì che 
lari opera di meglio temperata y e più 
fublime Peana atta coi fuo volo mira- 

coloio 
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colofo à feguir più da vicino le mira- 
colofe operatloni dei Santo; contentò 
io di hauer in quelli pochi fogli , co- 
me in piccolo gulcio, riftretta l' lliadej 
dell' Imprefe marauigliofe di Gaetano, 
& in quelle vn Compendio di Mira- 
coli . 

Non deuo però fotto filenzio trapafla» 
re alcuni , che fotto la graue cenfura del^ 
la Romana Ruota rigorofamente maci- 
nati , da ogni pagliuca di dubietà purga- 
ti , diedero motiuo à Sommi Pontefici , 
Vrbano Oitauo prima , pofcia Clemen- 
te Decimo , di afcriuere il noftro fonda- 
tore, al ruolo, quegli de' Beati , eque- 
fli de' Santi . 

Daremo principio dagli approuati 
per la Beatificatione i che furono trede- 
ci . Il primo de' quali è il feguente nel- 
la Perlonadel Conte Giorgio Triuultio 
per nobiltà di fangue , e di virtù aliai 
chiaro - Giaceua quello Caualiere dalla—, 
forza di grauiflima infermità , di ben-j 
venti giorni combattuto ^ abbattuto itu» 
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guifa di forze , che lo ftomaco illangui- 
dito inhabileà ritener il cibo, obligò il 
giudiciode Medici à condannarlo pafto 
irreparabile di Morte vicina. La Moglie 
Olimpia Pallauicìna , nobiliffima Ma, 
trona , deplorato fcorgendo il negozio 
della falute corporale, applicò tantofto 
1' animo alla fpirituale i chiamando i 
noftri Padri ad affiftcre con opportuni 
conforti nell vltimo paflaggio all' Ani- 
ma del moribondo Marito . Venuti quei 
fti fi accinfero al pietofo vfficio ; Ma ad 
vn tempo medefimo prefero ad efortar 
la Contefla, à ricorrere all' interceffione.» 
di Gaetano per la fanità del corpo . Non 
vedete , Padri , rifpofe 1* afflitta G^n- 
forte, che vicinifllmo al morire ftà per 
mandare X vltimo fiato ? Con tutto ciò 
replicando effl j che la valida intercef» 
fione del Seruo del Signore poteua piega- 
re la Diuina mano à prò del boccheg- 
giante, quando effacon viua fede Tin^ 
uocade, confortata^ e di buona fperan* 
za ripiena poftafi inginocchione fece vn-# 

voto 
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voto al Santo per la fanità del moribon- 
do. Indi leuatafi dall' Oraiione porfegli 
al quanto di llillato ; eh' egli prefe, 
ritenne : pofcia poftofi a ripofo non an^ 
dò guari, chedellofTì dalfonno , quafi 
da morte à vita ritorto , così fano , che.» 
venuti i Medici non feppero riconofcere 
veftigiodifebre, nè di altro pericolo * 
ma ben sì fegno euidente della Diuina^. 
mano operatrice di si bel miracolo con^ 
improuifa guarigione , einperfona già 
nella vecchiaia auanzata di molto. 

Non dUiimiie xnarauigiia videfi in.^ 

Venetia nella Nobil Donna Elena Grit- 
ti. Da grane febre lungamente traua«^ 
gtiatacedè alla fine ridotta agli orli oltre* 
mi di fua vita • I noltri Padri quiui pre- 
fenti bene informati della lua diuotione^ 
verto di S. Gaetano uon mancarono di 
fuggerirle , che al pa rociniodi lui si rac- 
comandaUe. Non fù ella tarda ad vbbi* 
direi màncmen lento fù Egli al loc- 
corfo • Conciofiache , incontanente par- 
ueàiei divedere àie venire vn Vecchio 

di 
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di venerabile afpetto ( Egli era Gaeta- 
no ) che le comandò ftar di buoa cuore . 
In tanto fpenta ne* circoftanti ogni fpe». 
ranza già con lagrime preueniuano i fu- 
nerali, dandola per morta , irreparabiU 
mente . Mà Ella chiefta qualche Relie 
quia del Santo, e recatale da. que* Padri 
la fualmagine, ordinò ficelebraHe di 
prefente vna Mcfla nel fuo domeltico 
Oratorio . Terminata quefta , rinouò 
r Inferma con grande affetto lue pre- 
ghiere . Grancolal Sentifli lenza indugio 
reftituire forze , vigore é e fanità perfet» 
ta i che le diede agio di lafciar il letto 
nel vegnente giorno j andar per cafa , e 
poco dopoi comparire in publico coo^ 
incredibile marauiglia di quanti hauean 
notitia della grauezza del male già pre- 
ceduto . 

Non minore fù l'allegrezza di vna^ 
Madre in Milano in ricuperare vna fua 
per poco perduta , e già deplorata figli- 
uola detta Veronica Zannina . Quella^ 
Fanciulla d'otto anni (orprefa da arden** 

ciiTima 
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tiflima febre , da eccefllua doglia di fian- 
chi, e da aguta puntura in vn tempo 
medefimo 5 inutili fperimentatii rime- 
di, e le diligenze humane, fùda Medi- 
ci giudicata per difperata . La difpofitio- 
ne di humani aiuti fuggerì il ricorfo à 
Diuini. Configliata per tanto la Madre 
à condurre la figliuola alla Chiefa di S. 
Antonio de' nolFri Padri per prefencarla 
all'Imaginedi S.Gaetano , àcuiiater- 
ceflione operaua Iddio molti miracoli ^ 
e chiedergli la vita * e fanità della Fan- 
ciulla. Tanto fece la buona Madre, 
tanto ottenne . Portata quiui la figlia^, 
dopò brieui preghiere fentì incontanéte 
neir animo vna viua fiducia di edere per 
riportarne la gratia bramata . Ritornata 
à Cafa con tal ficurezza , e poftafi la fan- 
ciulla à ripofo indi à poco chiamata la^ 
MadrejdiflTelerQuel Vecchio,che chiama- 
no Gaetano,in vefte nera mi è comparfo^ 
e toccatomi il capo , fi è parcito : hora— 
parmid' effer fana : nè altro mi traua- 
glia, chelappetito di cibo. Conque- 

Hh fto 
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fio dunque riftorata fi veftìda perfe,ej 
fenz* altro indugio riportofli alla Chiefa 
medefimadi S. Antonio per rendere tri- 
buto di ringratiamenti diuotialluogran 
Benefattore - 

Non diflomigliantegratia innondif« 
fomigliante occafione in Milano pari- 
mente fperimentò Francefco della Ver- 
ga per vna tal febre da fuoi , e da Medi- 
ci mezzo abbandonato > ma non già dal 
fuoS. Gaetano » à cui fatto Voto ^ fentiflì 
dietro alle (palle percuotere , e come.» 
farfegli forze à leuarfi , e lafciar il letto . 
Secondò Egli i* impulfo , e leuoffi tanto - 
(lo con falute cosi perfetta , come noo^ 
fofle ftato da male alcuno trauagliato. 

Non era già in cosi pericolofo cimen- 
to di morte Pietro Franco Venetiano» 
ma non per tanto in 1 unga c tormentofa 
lotta per lo fpazio di forfè dieci anni con 
gagliardo , quanto più inuecchiato , do- 
lore nel fi nidro braccio^ dal quale ccil^ 
quantità di medicine non haueua potu- 
to ichermirfi . Sentendgfi vn giorno più 

deir or. 
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dell ordinario dall' ofliriato malore , da 
interna forza > € diuotione ftimòlato aa- 
doffene dirittamente àUa nòftrà Chiefa ^ 
detta in Venetia S. Nicolò de* Tolenti- 
ni. Quiui à terra prollefo dinanzi all'- 
Imagine di S. Gaetano fupplicollo con^ 
gran viuezza , che ò in tutto , o in parte 
almeno lo foUeuaffe dalla grauiliima pe^ 
na-,chel' oppnmeua. Graa taitol Noa. 
fù aè tardo , né fcarfo l' aiuto del Santo. 
Ceflatoimmantenenieildolore * al fuo 
primiero flato fù reflituito il braccio. 

in parte più cofpicua da male più 
confiderabile Icorgeuafi trauagliata vna— 
Fanciulletta di cinqne anni , per nomej 
Elena Tomafina in Vicenza . Calatole^ 
VA humore nell' occhio deliro con alcune 
piccole crofte , e vna nuuoletta * pareua 
fòfife rimafta priua afFatto della vifta , ej 
dell' occhio i eh' è quanto dire della me- 
tà del più pretiolo teforo . La fama , che 
rendeua all' hora celebre il nome di San.* 
Gaetano perfuafe la molto afflitta Ma- 
dre di douere per mezzo di eflo impetrar 

Hh 2 la 
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la fanità all'inferma figliuola . Con gran 
fiducia dunque à lui riuolti gli occhi, il 
cuore , e la lingua fupplicante fece voto 
di offerirgli due occhi d' argento , tefti- 
moni del beneficio , che di ottenere fer« 
inamente fperaua. Non reftò defrauda* 
ta i conciofìache il giorno apprcflb fi fe- 
ce vedere l'occhio limpido , e chiaro^ 
fenia ingombro di nuuola alcuna , e con 
la chiarezza fua diede chiaramente à co-^ 
nofcere à tutti la gratia fegnalata confe- 
rita da Dio à interce filone del Santo . 

Mirò Egli altresì dall' alto del Cielo 
con occhio pietofo fomigliante fciagura 
negl' occhi di Francefca Berta Venetia- 
na , e con benigno orecchio n' afcoltò le 
preghiere . Coftei con furiofa mano fco- 
tendovna fua velie, colpifli inaueduta- 
mente cosi forte negli occhi , che pretta- 
mente copia' di fangue concorfaui, indi 
fuccedute le lagrime , ftefauiC pofcia Co- 
pra di effi vna nebbia, pareua hormai 
del tutto fi ofcuraflTero . Mà pronta la-. 
Diuina mano all' inuocatione del nome, 

epa- 
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e patrocinio di Gaetano dileguò tanto- 
fto la nebbia , le lagrime , e ilfangue^ , 
e refticuita la luce , e la falute , conuertì 
in lucida ftella la fanguinofa cometa . 

Più graue malore parmi debba ftimar- 
fi quello chiamato vuolgarmente mal 
caduco, e da' Medici EpilepCa ; vno de' 
pefsimi mali ofFenfiui del capo i oue fe- 
rita la facoltà animale da certa aura.- , 
vapore , ò humor lottile di venefica-^ , 
e maligna qualità , vengono tratti in.* 
confenio i nerui , e fpiriti animali . A 
tal difaftro foggiaceua Vienna Mofca-# 
Vicentina à talfegno, che ben tre volte 
il giorno Icorgeuafi cadere j e ciafchedu- 
^ na fiata per due , ò tre hore con abban« 
donamento de fenfi * Annouerauafi già 
il dodicefimo annodi così compafsione-. 
uolemiferia: quando per Diuinadifpo* 
fitione ito à vifitarla vno de* noftri Pa- 
dri » e commiferando aflai l' infelice Ila* 
to della Donna , dielle vna Imagine del 
Santo , configliandola à ricorrere con-» 
fede al fuo patrocinio j e chiedergli la-# 

ianità • 
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fanità . Abbracciato il conGglio , la buo- 
na Donila obligofsì con voto à rccitare-j 
ogni giorno auantià quella diuota Effi- 
gie va Pater , & vn' Aue Maria^ . 
QaantofofTe aggradita al Santo quella^ 
obligatione, lo dimoftrò l'effetto polcia. 
che quel giorno fteflb , come voleile il 
male fare gli vltimi sforzi , aflTaltanJoIa 
la fece cadere vna fol volta à terra , mi 
non profeguendo V affatto , lafcioUa del 
tutto libera • £ in confermatione della^ 
gratla miracolofa , dopò due mefì ha« 
uendo per obliuione Vienna trafcura- 
col adempimento del voto , fùdinuo- 
uOf ingaffigo, ò auuffo della negligen- 
za, riaffalita dallo Ileffb malore i dal qua- 
le però con pronto lodisfacimento della 
prom^ifa^ rìmafedl nuouó folleuata^ » 
India quattro mefi inciampata nel me- 
defìmo errore cadde parimente nella^ 
fteffa pena : Mà con più ferma ammen- 
da di fua dimenticanza Ci guadagnò inte, 
«aremitfione del gaffigo^ efente affatto 
dall' horribile infermici ; e tanto più 

obli- 
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obligata al fuo Benefattore, quanto pitk 
con replicata negligenza prouocato . 

Non minor occafione , hebbe Cateri'. 
na Buranella Venetiana di riempire di 
Iodi , e ringratiamenti la fua bocca da^ 
graue malore rifanata per V interceffione 
dei noitro Santo . Per lo fpatio di tré 
anni interi haueua £lia fperimentato 
r acerba moleiUa di opinata piaga nella 
parte fuperiore del palato: la quale j noa 
che cedere alla forza de' medicamenti j 
ita ferpendo haueua di già guaite le na- 
rici con tale tormento , che tal volta le 
cagionaua la febre . Fuile dato configlio 
di raccomandarfi à S. Gaetano , e infie- 
me il fuo Ritratto per farui oratione^ t 
Promife Effa immantenente , fe rifatti* 
ua , di recare alla Cappella del Seruo dì 
Dio vn Voto in tcftimonio della recu- 
perata falute . Accollata dunque all'm- 
Èllolita bocca » e alle guade narici iHo« 
pr accennato Ritratto , prefe colma di 
gran fiducia letto, efonno. dal quale.» 
deilata il ieguente mattino crouolTi fenza 

velli- 
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veftigio alcuno di male « come (e mai 
nonhaueffe prouato piaga ; che deftò 
in tutti non ordinario ftupore . 

Di ftupor maggiore è ben degno , e.* 
meriteuole l'auuenimento di Degna-. 
Merita Gatotia pur Venetiana . Coftei 
per lungo tratto di tredici anni haueua.^ 
fperimentato l' infelicità della hidropifìa 
da cosi graui dolori accompagnata > che 
quafi haueffe rotte , e diflogate T ofla_j % 
era refa inhabile al moto . Quando vno-* 
notte rifuegliatafi , paruele di vedere vn 
gran lume entrando per la fineftra ri- 
ichiarafle la flanza j e nel medefimo tem- 
po le faceffe fcorgere accanto al letto 
vno in habito Teatino . A quella impro- 
uifa comparla ftimò Ella da principio 
foffe giorno chiaro, e il Teatino il fuo 
Confefsore venuto per ventura à vifi- 
tarla , Ma più attento fifsato Io fguardo, 
lo riconobbe per S.Gaetano . All'hora 
f ubitamente gridò : O S. Gaetano , ò 
Gaetano Santo 1 A quelle voci fpari col 
Santo Io fplendore , e con elfi parimen- 

te^ 
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tel'hitropifia, e'idolorè; ed ogni altro 
male, àcui erafolita foggiacere due, ò 
tré volte Tanno con pericolo della vita-.- 
reftando in tutto libera , ed efente da^ 
cosi funefto tributo , 

Non folo dell' Anima nofira , mà del 
corpo ancora infidiatori i Demoni no- 
ftrì ciurati nemici lo inuafano tal volta, 
cambiandolo in portatile inferno con^ 
acerbi martori; A tal infortunio foggia- 
ceua Giulia Grotta in Milano con alprif- 
fime maniere tormentata da vno di quel^ 
la inferMl« ciurmaglia. Dalla viua for- 
za degli EcdeHadicifcongiuri adrettoil 
fellone à fgombrare dalT occupato alber- 

{^';o, rifpoie, che la Giouane reftarebbe 
ibera da quelTalTedio nella Chiefa di 
Sant'Antonio, e dinanzi l'Altare diS. 
Gaetano , Non & lafciò rinfracciar di 
menzogna lo fpirito , come che per l'or- 
dinario poco amico di verità , quanto 
nemico di Dio ,fomma Verità. Gon* 
dotta dunque la Donna là doue £gli det« 
Co haueut » e replicate le batterie delle^ 

li facre 
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(acre adiurationi $ alla fìae nominando 
tré volte Gaetano , vfciffene con furia-i, 
lafciando la Giouane poco meno , chc-i 
morta » fegno dato da lui medeGmo di 
fua partenza • 

Tiene l vltimo luogo nell' ordine del- 
la Sacra Ruota » mi non già » à mio pa- 
lerè, nella qualità dclfucceffo, quello^ 
che auuenne à Bartolomeo Triuellino 
in Venetia . Quefti dà grane infermità 
condotto air orlo eftremo della vita chic- 
fe r vlcimo Sacramento dell' eftrema^ 
Ontione , che fuglidal diligente Cura«9 
to prontamente apprettata . Dopò la-^ 
facra funtione fcorgendo fui letto del 
Moribondo vn effigie di S. Gaetano % 
gliela porfe à baciare » aggiungendo i che 
diceile tré volte ; Ora prò me 9 S. CaictOm 
nt . Ciò fatto il medefimo Curato ripo- 
fe r ifteffa Imagine in vn angolo del leù 
to 9 e per aflìcurarla , che non cadefle^ 
ve r affiffe . Già il boccheggiante Infer- 
mo efalaua T vltimo fiato , quando quel!* 
Effigie fenza opera di mano humana da 

per 
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per fe fpiccatafi dal fuo luogo fù vedfif 
ta andar à collocarfi fui volto del Mo- 
ribondo . Qual foffe la marauiglia de->' 
circoftanti , ogni vao può imaginarfi • 
Il Curato pigliandola , glie V accollò al- 
la bocca : e '1 Moribondo baciandola.^ 
incontanente fpirò , in ofculo Caietani . 

Quefte furono le marauiglie della Sa- 
cra Ruota riportate al Pontefice Vrbano 
^ Ottauo , come certifìCme ^ da Cellimom 

^ degni di fede autenticate^ onde moflo con 

matura confideratione lo pofe al ruolo 
dé* Beati y dichiarandolo xlegno degli 
Konori fotiti darli à Beati Cittadini deU 
hi Celefte Gierufalemme * potrà vederfì 
dal Decreto della Sacra Congregationeji 
de' Riti i e . dall' Indulto del medeCmo 
Vrbano» che fi porranno neirvhimo. 

Veniamo hora al racconto di quelle^ 
marauiglie, che dopòl'approuatione del- 
la Sacra Congregatione de* Riti, diedero 
impulfa al Pontefice di gloriola memO'» 
ria Qemente Decimo di proporre alla-, 
publica vniuerfàle veneratione di tutto 1 

li a Mondo 
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Mondo Chriftiano il noftro Beato fol-» 
leuato à grado più eminente di Santo 
con gli altri canonizaii . E come chej 
molto confiderabile folle la copiadi quel- 
le , che furono prodotte > non per tan- 
to effendo la canonizatione de* Santi vna 
delle caufepiù graui della Sede Apodo- 
lica, e però degna di fottiliffimo fquit- 
tìnio , per caminar ficura con la pro- 
xnefsa affidenza dello Spirito Santo , 
quindi fù > che delle molte j alcune fo- 
le f mà di pefo equiualenti alle Qiolte^ 
furono recate in mezzo , e riportarono 
il comune applaufo di que* giuftifsimi 
Promotori : e di efse , dal fourano Giu« 
dice in terra , che nelle cofe fpettanti 
alia Fede, e Religione Chriftiana, qual 
è queda » non può fallire , tré furono 
fcelte , che tra le noue fudette faranno 
da me notate per fodisfare alla diuota^ 
curiofità de' pìj leggitori » le quali vnite.» 
agli atceftati delle virtù Eroiche del 
Santo gettarono il fondamento 9 lo- 
pra del quale fù dal Sommo Ponte- 
fice 
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fice ftabilito il Decreto Fauoreùok tanv 
to bramaco. 

Adunque daremo principio dal pri« 
mo in ordine , feguito negli vltimi con- 
fini d'Italia^cioc nella Prouincia d'Otran* 
taf in Pcrfòoa di Francefca diCorencl- 
k Città di Lecce >. iHaueua coftei nella^it 
mano vn iieue calla j che dalla fatica^^ 
nel lauar panni;» e dati' acqua ftefla p oue 
il fuo miniilero la obligaua a tener fcm- 
pre attufFate le mani # inafprito venne^ 
I cagionar in quella parte tal corrotte-^ 
la» elle, iaceiia temer di peggio » Già il 
rabbiofo malore pigliaua i^peggiando 
la ftrada verfo 'i braccio . Studiauafi l'in- 
duftria del Cl)irurgo di troncargliela 
col ferra j. troncanoo fpe&o la; carnea 9 
che andaua marcendo, Mà vani riufcen» 
do gli sforzi dell' arte ^ determinarono 
alla per fine i Medici di venire tantofto 
al taglio della mano per tagliar le gambe 
air importuno j ed oftinato morbo » che 
nonsinoltraife ad occupare tùttor*! brac- 
cio con perdita della vita • Intimatione 

txoppo 
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troppo dolorola alla mifera Inferma : 
Mà perche la difperatione di humani 
foccorfi fuole fuggerire migliori confi- 
gli diricorfoalla benignità della Diuina 
potenza , argomentofsi T afflitta di po- 
cere abbracciata al patrocinio di Gaeta- 
no fenza quel tormentofo rimedio fal- 
uar la mano , il braccio , e la vita , e riJ 
cuperar la falute , Quafi dunque hauefse 
in pugno la gratia ad onta dell* arte-* , 
adopera con viua fede calde preghiere^, 
vnge la piaga con l' olio della lampada 
del Santo . La notte tri fonno , t vigi- 
lia # apparuele il Santo, e difsele andaf- 
fe alla fua Chiefadi S, Irene , e quiui con 
la Santa Confefsione fua cofcienza pur- 
gafse . In tanto paruele di dimorare den- 
' tro quel Tempio vicino à cancelli dell* 
Altare del Santo i il quale neU* iftante^ 
medefimo da quell' Altare fi fpiccafsej, 
c intignendo nell' olio della lampada vn 
pò di bambagia fi accoftafse ad vgnerle 
la mano ^ Non riufclgià vana la vifio- 
ne. Deftatafi interamente la Donna > e 

rico» 
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riconofciito il pofto del nemico malore 
lo fcorge difloggiato affatto ^ appianata 
la carne j ritornata la pelle, fuanita tu* 
piagflr , fuorché vn picciolo fegno , can 
rattere autenticò del paffato male i ci 
della ricuperata fanità per interceflione 
del Santo ^ à cui poteua ben Ella con ra^ 
gione alzar, le nani in rendimento di 
gratie . 

A quella primiera nel!' accennato De- 
creto Pontificio fuccede T altra nella^ 
fteffa Città di Lecce di vna piaga pari- 
mente y non Della mano, mà nella co- 
fcia di Giufeppe d' Aiello . Era quella^* 
vn' antica piaga di ben quattordici an- 
ni enormiflima, putrida , e di peffimo 
odore, quattro dita inlargezza, etrèia 
profondità, orrida, nonché allavifta^> 
al lolonome,da Medici chiamata Lupa, 
xi con ragione , pofciache dal ginocchio 
caminando all' insù verfo le parti più 
nobili, andauafi pafcendo della carne-* 
viuai la quale perche non reftafle rodu- 
ta tutta, ediMofata , folcuafi diuertire^ 

l'in. 
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r ingordigia dellinfatiabil Lupa con al-' 
tro palio di carne , e vuoua in buona«« 
quantità i che in poche hore Ci ton(uma« 
uano. Mà che non può la viua fede nell*! 
interceflione de' Santi ? Ricorre T Infcr* 
mo à S. Gaetano , e con l' olio della lam* 
pada 9 cht ardeua auanti il fuo Altare^ 
vngendo ì impiagata cofcia , ammansò 
in guifa la fiera Lupa » che fano incoDta^ 
nented fcorfe i fenza vefti|^o alcuno di 
cicatrice , con la pelle ben diftefa > 
compitamente agguagliata » etiandio col 
fuo naturai colore ; onde non poteua^ 
coDofcerfi : Qui (à male « 

II terzo miracolo , che diede Tvltìma 
mano al nodo ìndifTolubile dd Ponlefi^ 
ciò Decreto ^ fù nella Perfona di Nico« 
lò figliuolo del Duca Gafpaio CafiìtreUi 
Prìncipe Romano , fotto agli occhi del* 
Capo del Mondo 3 come coà flà in pei» 
XQo luogo nei Proceflbbcto in Roma^ 
Sorprefo quello Canaliere da febre ma« 
ligna, apoplefia tCOOUuUione dimani» 
piediy e frooco ditutto'l corpo in tao^ 

do 
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do cosi ftrano , e difforme, che faceua^ 
fembiantedi Sirena , ritirati i mufcoli 
del petto con perdita della fauella , ed 
altri malori , e fintomi mortali • defti- 
euto di forze , e da* Medici già deplora- 
to , quafi la notte fteffa ventiaouefima.* 
difua infermità Egli fofTe per terminar-l 
la conia morte. E tanto farebbe fenza^ 
dabio intrauenutoi fe non fi votaua al 
Santo» il quale tutto di raggi, e fplen- 
dori coronato gli apparue i e in vn ba- 
leno intiera gli reftituì la fanità con per- 
fetta robuftezza » come fe non hauefle-» 
mai affaggiato tal malattia con iltuporej 
de' Medici, e degli altri, che Thaueua^ 
no in quello flato miférabile, e quafi mo- 
ribondo compianto . 

Venne quefto miracolo ò raddoppia- 
to ,ò confermato da vn altro i annoue-^ 
rato trà gli altri fei feguenti , che pure^ 
meritarono 1* approuatione della Sacrai 
Congregatione de' Riti . Conciofiache 
differèdo il fopradettoCaualiere Tadem- 
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pimento del voto di portarli al Sepolcro 
del Santo in Napoli, fù la tardanza pu- 
nita con aflideratione delle dita , rima- 
fle aride, fecchc , e di vitapriue,quafi 
in rimprouero della fpenta memoria ^ ò 
dell' ingraticudine del riceuuto benefit 
ciò i e rauuiuate pofcia alla Sacra Tom« 
ba del fuo Benefattore da. Lui indi diuo* 
tamente viHtata . * 

Pregiatiffima certo bencheinPerfona 
di gran lunga inferiore , la gratia à Diego 
ino conceduta . Era quelli alla guar* 
dia de' fuo' Buoui flato in luoghi da mol- 
te acque coperti 9 oue naufragò la fua.^ 
Sanità , contratte fllufsioui così gagliar- 
de nella finiftra parte del corpo , chcj 
braccio , fianco , cofcia , e gamba enfia- 
ta ne reftarono con grande offefa j onde 
era forzato à raccomandare le indebolite 
membra all' appoggio de* foftegni , ò 
crocciole per iltralcinarfi più , che per 
camminare . La cura dell' Ofpidale di 
Lecce da lui fperimentata riufcigli inu^ 

tile 
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iiìe fenza vcrun giouamento '. Vna notte, 
che fuol efler il fomento delle flufsioni , 
mentre più acerbo incalzaua il dolore , 
apparuegli il Santo > à cui raccomandan- 
dofi , fentì dirfi , che il feguente mat- 
tino fì trasferifìfe al fuo Altare > oue ri. 
trouarebbela fanità . L' ardente defio di 
ricuperarla j e la fiducia nella promefla.^ 
del Santo furono due ale , che lo portaro- 
no à volo alla Ghiefa • Quiui vdita la^ 
Meffa , fornita , fentifsi dietro vna ma- 
no, comediPerfona, che voleffe folle- 
uarlo. Ma rìuolcofl veruno Egli non vi« 
de f fe non che fentendo certo vigor , ej 
forza fpargerfi per le membra , dilegua- 
ta la debolezza primiera , fecefi auuifato 
deldiuino aiuto prefente . Gittate dun- 
que le crocciole , fcioglie franco il pafTo, 
fe n' efce in piazza » oue comperata vna 
fettuccia , ritorna tantofto ad appende- 
re gli ftromenti del fuperato male , tro- 
fei gloriofi ,alla cappella del Santo , à cui 
offerfe parimente in rendimento digra- 
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tia 9 ed in memoria del riportato benefi- 
cio vna gamba d'argento . 

Non molto differente fù la gratia con- 
ceduta dallo ftcffo Santo ad vna Fan* 
cìuUa di quattr'anni , anzi tanto più 
rimarcabile in riguardo della natia dCf. 
bolezza delT età fanciullefca> £ra qucrj 
fìa Orfola Cala » à cui dal fettimo mcfe^ 
di fua nafcita non sò per qual accidente 
fi trauolfero i piè , sì che rcggerfi più 
non potendo , ne muouer paflo era con- 
dannata da fua difauuentura à perp^tua.^ 
prigione di vna feggiola. Spettacolo ^ 
che in quella tenera età inteneriua tut* 
ti t particolarmente la Madre ^ chej 
fcorgeua sì mal concie le vifcere fue fen-^ 
za barlume di fperauza . Mà dalla Fama 
del Nome» e delle marauiglie di San^ 
Gaetano deftata in Lei gran fede, e co- 
raggio > valfene alla Chiefa di S. Ireneo , 
oue era l'Altare del Santo à cui porge fue 
calde preghiere con quel feruore di di- 
uotione , che dall' ardente brama della^ 

fanità 
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fanità della 'figHuòIa veaiua foinmini- 
ftrato . Dipoi ritornata àcafa.eforta it 
marito all' inuocatione del mèd efimo pa- 
trocinio : che non tardò punto à farfi 
euidcntemente canofcere. ConciòfoITe 
che, mentre ftanno alla pia opera vni- 
tamente intenti, ecco leuarfi con ròa- 
raulgliola leggerezza dalla feggiola la-^ 
fanciulla, camminare auanti , e indieJ 
troi dicendo Tempre: Il mia S.Gaeta- 
no mihà fatto la gratia . Cosi jaffodace 
le piante , flabiliffi meglio l'animo nel- 
la diuotioae verlo il pio benefattore . ìì4\ 
Mà le benigno moftrofli il Santo con 
queila fanciulla ne* piedi , non men pie- 
tofo fù in vna fpalla con Cataldo Ba< 
fta. Vna gran piaga gli iandaua roden- 
do la finiftra fpalla con graue dolore fu- 
periore all' humana tolleranza . Armate 
le mani de' Chirurghi pietofamente cru* 
deli fi adoperauanodi vincere con peri- 
to ferro la peruerfità del malore : mà 
fcorgendo inafprirfi viepiù, qualirri-v 

tata 
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tata fiera, la piaga, ftanchi alla perfi- 
ne giltati gli ftromenti dell' arte , già 
cedeuanò dichiarandola incurabile . Mà 
Iddio , che riferbaua cura d difperata à 
più valorofo Chirurgo , ifpirò alla mo- 
glie di ricorrere à Gaetano; à cui il Du- 
ca Clodinio nel fuo Caftello, detto Liz- 
zano , haueua fatto confacrare nella^ 
Chiefa maggiore vn Altare , oue dall*- 
efempio del medefimo Duca ftimolate^ 
quelle genti correuano à porger preghie- 
re ne' lor bifogni non fenza notabili fa- 
uori . A quello Altare dunque vaffene^ 
piena non meno di fiducia , che di af- 
fanno la Moglie del Bafta (opradetto e 
al Santo riuolta così prende à dire Già 
difperata è lafanità di mio Marito: lar. 
te fi confefla fuperata: Deh. Santo Pa- 
dre , pigliane tù la cura , nelle tue mani 
ripongo la fua falute . Ciò detto , toc- 
cando con vn panno lino la mano del 
Santo , pofcia prefo del fuo olio , al Ma- 
rito fe ne 1 itona : e confortatolo alla con- 

fiden- 
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fidenza nelr aiuto del Santo, vnfegli l'im- 
piagata fpalla con quel liquore j e fa- 
icioUa con quel medefimo panno lino » 
che> toccata haueua » come fi è detto , 
rimmagine . Cofa di ftupore . L'eccedi- 
ua dolore, che prima vietaua affatto il. 
ripofo , da quell'olio fu mitigato in gui^ 
(a f che diede luogo in quella notte ad) 
vn placidiffimo fonno , e trà quelle fa- 
fcie crebbe la fanità à fegno che la mat- 
tina leuatene quelle , fuanita ritrouofli 
r incurabil piaga , florida j e viua la.^ 
carne» rinouata la pelle 9 eccettuatane^ 
leggiere cicatrice , cne tofto anch' Ella-f 
fpari , quafi dopò hauer fatto dei mira- 
colofo beneficio tellimonianza . 

Doppio teftimonio della Santità di 
Gaetano , e di fua valeuole interceflTione 
predo Dio (u la. doppia gratia della^ 
Vida conceduta à Margarita Zecca * Già 
due volte haueua il fuo corfo fatto per 
L' Eclittica il Sole 1 nè mai haueua £lla-# 
potuto goderne vn raggio^ inhabili fue^ 
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pupille à difcernere tra giorno , e notté z 
cecità , per fentenza de' periti , incura- 
bile . Dopò due anni di si trauagliofa in- 
fermità , che rende la Perfona femimor* 
ta , fepolta nelle tenebre , (opràgiunfe^ 
la febre » che la conduffe a' confini di 
morte i la quale d' hora in hora fi afpet- 
taua la forprendeffe * onde per tre gior- 
ni I e tré notti le fecero la guardia^ . 
Quando Brigida fua figliuola con fano 
configlio, prefo dell'olio della lampa- 
da del Santo ^ vnfe gli occhi » la telta^» 
& altre parti d^ll' inferma con sì felice^ 
fucceffo f che ricuperata incontinente.^ 
la fanità » lafciò il letto » e il giorno fe- 
guente da per fe portofsi alla Chiefa del 
Santo quindi diftante : lafciando indù- 
biOy per quale de* due benefici douefle^ 
rendere maggiori gratie , per la vita , 
ò per la villa i quella fenza quefta meri-' 
tando appena nome di vita « 

Mà pafsiamo ad vna vera morte^ « 
alla quale già crapaflato vn fanciullo fun- 

ne 
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ne dal rioftro Santo miracolofamente ri* 
tratto. Carlo Cimino , fanciullo di otto 
anni , mentre da vn pozzo vuol attigner 
acqua , con fanciullefca inauuedutezza-t 
viene da vno de' fecchi precipitofo re* 
pentinamente rapito , e nell' acqua-, i 
fommerfo. Lo ftrepico della caduta de- 
ftòneir animo della Madre, detta Giu- 
lia Spofita ( l'affetto materno fempre.» » 
ed vnicamente intento alla cura de fi- 
gliuoli ) deftò, dico, fofpetto di qual- 
che finiftro accidente , qual in effetto 
era : ondcporcofli volando tantofto, oue 
l' volito rumore lachiamaua, eia folle- 
citaua l'amore con lo ftimolo del timo- 
re . Mà, come che precipitofa nel cor- 
fo , non fù però tanto , che non fi vedef- 
fe preuenuta dal prccipitio del figlio 5 già 
f^tefofad^afo nel poz^o . In quanto pro- 
fondo dolore immerfa rimaneffe la»* 
Donna , può ageuolmente comprendere 
ciàfcheduno di affetto materno mezza- 
namente informato . Con lo fpirito ri- 
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inaftole , e rinforzato dal defio di fpri. 
gionare da quel fondo il parto delle fue 
vilcere con triplicata chiamata fi ftudia-. 
di accertarli della vita di lui; mà non^ 
riceuendo rifpofta » Thebbe per tefti» 
monio infallante di morte .Onde ad vna 
Immagine di S. Gaetano > aon lungi dal 
pozzo fubito riuolta cpn aiT?ari(fime la* 
grime più volte gridò . Dammi il mio 
figlio, Gaetano . Le grida della dolcni» 
te Madre , la fama del graue difadro 
radunarono bea tofto tutto 'I vicinato. 
In tanto foprauennero tré huomini pe- 
riti neli ' arte de pozzi » vnio de* quali ca- 
lato giù f non ifcorgendoui 1 fanciullo ^ 
il giudicò nel fondo già morto • Fù dua^ 
que di melUeri » vi fcendefTe va altro 
di loro coq vncini * ed altri e tali prOf 
portionati flromenti ^ particolarmentf^ 
con vna Zappa, con la quale finalmen* 
ite tutto lordo per molto fango , e fenzi 
v^un* iadicio di vita ne.fù leuato Car* 
ÌOl < Qui dagli occhi propri accertata^ 
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r afflitta Genitrici della morte del ffe 
glio riuolti di nuouò gli occhi à detta 
Immagine e *I cuore femiuiuo , mà tut- 
to pieno di viua fiducia nella protettione 
del Santo>replica le dogUanzeje le luppli- 
che .Gran fatto . Ecco il fanciullo ripi- 
gliando il refpiro ripiglia parimenti faui 
vita e te dà, ò la conferua nel medefimo 
tempo alla Madre per poco di dolor 
moribonda . Quanti à tale fpettacoló fi 
truouarono pretenti , alzarono al Cielo 
gli occhi pieni di marauiglia ', le mani* 
per appiaufoi e le -voci per ringratiamen*: 
ro alla Diuina Bontà , che fi era cdm- 
pìacìtitadi glorificar in terra il fuoSer- 
QO Gaetano condonare per fua intercef- 
fione gratia cotanto Segnalata : non am- 
mettendo effi alcun dubio deìla prece- 
duta morte di chi per mezr.* hbra , e più 
era flato fott' acqua, dalla quale chiufe.* 
le ttrade all' aria neceflaria al rinfrefco 
del cuore ,e però impedita la relpira- 
tione , non permetteua il viucre perco- 
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sUungo tratto di tempo giuda la cpmu- 
lie opinione degl' intendenti. 

E qui pohgafi fine al racconto , rnà 
non già. all' anirmiratione de* Miracoli^, 
dal Dio ad interceflione del noftro Santo 
operati à gloria fua , e del Santo mede- 
fimo. 

A quefti aggiunte le iftanze de' Pren- 
cipt d' Europa . La Maqdà Cefarea^ le^ 
due Chriftianifsima , e Cattolica » La 
Republica di Venetia , il Duca di Ba* 
uiera» ed altri Prencipid' Italia « di^de^ 
ro Tvltime moffe al pijfsimo Pontefice 
Clemente Decimo per venire finalmen- 
te alla tanto defiderata rifolutione di 
efporre San Gaetano alla publica vene- 
ratione con gli honori , e titoli agli San- 
ti coofueti , infieme con quattro altri 
chiarifsimi lumi del Mondo Cattolico ^ 
e Religiofo:e furono il Beato Luigi Beir- 
trando Domenicano , il Bento France- 
[co Borgia della Compagnia di Giesù , 
la Beata Rofa Americana dell' Ordine^ 

di 
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di San Domenico , é il Beato Filippo 
Benici , Riftoratore deli* Ordine de'Ser . 
ui della Beata Vergine: tra quali al no- 
ftro Santo, comedi Religione Clerica- 
le i fù datala precedenza . 

Furono le fopraccennate fupplicbeij 
de' Prencipi auualorate dallediuote , ed' 
autoreuoli perfuafioni dell' Eminentifsi- 
mo Signor Cardinale Altieri, Nipote^ 
del Sommo Pontefice, allor regnante^ . 
Tra le nK)lte , e graui cure del gouerno 
di vn Mondo alla fua vigilanza racco- 
mandato, e da Lui parimente con im- 
pareggiabile assiduità , e prudenza re- 
golato , hebbe molto à cuore quella cau- 
fa dal fuo Eminente giudicio conofciuta 
ben degna della fua protettione i tanto 
più, che veniua portata dall' Eminen- 
tifsimo Cardinal Sforza con grande ar- 
doresì per lo merito di efia, come ezian- 
dio per obligo di gratitudine verfo il 
Santo , dal cui patrocinio riconofceuaìa 
vita i pericolata di edere recifa dal taglio 

fatto 
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fatto dal Chirurgo per aprire la ftraJa 
alla pietra , foriera per poco della pietra 
del fepolcro , Onde finalmente il Sommo 
Pontefice con penna guidata dallo Spiri-^ 
to Santo, che incauta tale di cononiza- 
rione de* Santi , (vna delle più graui 
della Sede Apoftolica ) non manca della 
fua Diuina afsiftenza per non permette-» 
re alcuno sbaglio pregiudiciale alla veri- 
tà , fottofcriife il Decreto della Sacra 
Congregatione del feguente tenore . 
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in Ciuit0te Licienfi y ^in Vrbefu- 
-per ijs , quA foji indultam eidcrru 
Satino ^eneraùonem fuferuenerunt. 
Sanéiitas Sua de confi Ito Fratrunuy 
de illorum releuantia conjlart^ 
-pronunciauit ; ^ ex nouem miracu- 
Us tria approbauit , tanquam con-- 
cludentijjìme iujitficata , ^ f^^^^ 
'vires totius natura creata patrata^, 
JPrimum Jl^uidem Proceffus Ltcien- 
fis fanationis FrancifcA de Core a 
cancro exorto in "vola manus fini- 
firA i mox exulcerato , grangr&na in- 
uafo , ^ in ffhacdum conuerfo , cum 
brachij y epartium cordi adiacentium 
infejìatione , nil prorsus iuuantibus 
humanis remedijs yfruJiularumquL^^ 
putrida carnis inde facta ' troJlontJ 
fonderis'vnciarum quinque, abfquè 
njllo dolore percento ab infirma y ita^ 
vt Chirurgus fequenti mane pellet et 
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manum abfcindere , ^ brachtumj 
njftione curare-^ fed Acedenti noch ^ 
'vncia manu oleo lamfadis frAdicii 
Beati , cui fefe toto corde commen- 
dauerat^ -^ofimodum fe fanam^ ^ 
incolumem , manumc^ue iam emor^ 
tuam , ^ foetentem , "viuijìcatanu. 
abfque ^llo cicatricis figno com-perìit, 
non abfque omnium admtratione^. ^f- 
cundum , quod efi quartum ex eodem 
frocejfu , lofcpU de A te Ilo fratta: 
quatuordecim annorum iahorantis 
cancro exulcerato , lufa nuncupato 
in fintfirj, coxend^cis parte fofierio^ 
Yt t -qui tribus digttis difians à genu 
incipehat, ^ ad inguinem extende^, 
batur quatuor digit is m latitudtnem 
frogrediens , £f trthus in profundis 
tatem , carnem ipfam erodens , ^ 
defafcens , futndum infufer , acfoe- 
tfnsj tnuocata op Beati , qjncìaque 

Mm CO" 



274 V^^^ (GAETANO 

coxendice oleo lam^adis ante i^Jlus 
aram ardentisj fanus :> ^ incolumis 
'vifus eji , ahfque mio ctcatricts 
Jìtgto y -pelle fiquidem extenfa , ^ 
Aquata^ naturali in fuper colore pr^-* 
dita y ac fi tali morbo nunquam iny 
uafus f^ijf^t . Teytium deniqui^ ^ 
quod eft frimum Procejfus Roma- 
ni 9 Nicolai filu Ducts Gaffaris Caf- 
farelli , quife^yi maligna correptus , 
conuulfione cum intenfione ^ ^ ex- 
tenfione manuum , pedum^ ^ trun- 
ci tot t US corforis modo emprojìota^ 
meo deformi inftar firenA 5 thoracis 
mufculis conuulfis ahfque loquela^ 3 
aliifque infirmitatibus ^ ^ fympto- 
matibus lethatibus offrejfus , t;/>/- 
hus confumptis y à Medtcis prò- 
clamatus ^ ^eluti eademmet noBi^ 
29. fu A infirmitatis moriturus , emif- 
fo tandem ^joto dicìo Beato , qui fili 
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radifs , ^ fflendorihus circumfufux 
af^aruit; , ftatim y inconmmti 
janus y incolumi s , ^ robuftus com- 
^ertus ejlcum omntmoda^triumre' 
cufcratione , Aque ac fihuiufmodiin- 
firmitatibus nunquam laborajfet j 
Mediche cMenfque illud admiran- 
nbus , 0* Deum mirabilem in Scr- 
uo fuo collàudantibus . 

ExfUtis igitur omnibus :> quA no^ 
ua extgunt decreta SanótA memoria. 
Vrbani 0/:taui ^ accitis iterum fer 
Sanciijjimum Confultoribus , nani- 
mi 'voto eadem S. Congregatio cen^ 
fuit , fic annuente Sancì ijjimo , quan- 
documque tuto deueniri fojfe ad fo- 
lemnem dtUi Beati C anomXationem 
iuxta ritum S. R. E- ^ facrorum^ 
Canonum dtffoftionem , eumqu<L^ 
difinire regnantem cum Deo , 
Vmuerfali Ecclefu colendum , ©* 
M m 2 ^ene- 
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^enerandum frosoni . Hac die ii. 
Nouembrh 1670- 

Martius Epifc. Portuen. 
Card. Gifiettus . 



Lcco ^ Sigilli 

Bernardinus GafaliusS.RitCongr. 
Secret. 
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LA nuoua di quefta dichiarai ioneJ 
Pontificia non può ageuolmentej 
elprimcrfi con quanto applaufò j con 
quanta tenerez.'.a di diuotione foffevni- 
uerfalmente da tutti gli ordini riceuuta,' 
non che in Roma , mà per tutta 1* Ita- 
lia, efuoVi ancora i ouela fama de' me-' 
riti del Sanfto er^ precorfa • Nè tardaro-' 
noà darne manifefti fegni di publica^ 
allegrezza con rendimenti di gratie à 
Dio j con fuoni , e Cànti Eccleliaftici , 
con apparaci fontuofi , e con altre dimo - 
(Irationidi giubilo: impatienti di afpet- 
tare la giornata duodecima d'Aprile^ 
prefifla alla folenne funtione dello fleflo 
Sommo Pontefice nella vada fiafìiica di 
San Pietro, Scena, e Teatro ben pro- 
portionato à pompa cotanto riguarde- 
uole^ . 

Nè quiui terminarono leteftimonian- 
ze diuote , mà a tanti difpendi , e per fi 
grande , e ftraordinaria Solennità neceU 
fari concorfero larghi tributi di pia libe- 
ralità 
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ralità così di Principi, come ancora.* 
dipriuati, EccleGaftici, e Secolari :che 
fecero fpiccare à marauiglia la Diuina-^ 
Prouidenza ; la quale sì come Tempre fa- 
uorì , e tutta via feuorifce la confidenza^ 
del Santo Fondatore, che ad effa voUej 
appoggiare la fua Religione '» così pari- 
mente volle moftrarfegli fauoreuole nel- 
la difpendiofa occorrenza della fuaCa- 
nonizatione con deftare gli animi de^' 
Fedeli diuoti à non mediocri fpontancej 
contributigni : proprio della Diuina.^ 
monifìcenza non lafciarG vincere di cor- 
tefia i mà rende|:e foprabondante la pa- 
riglia . 
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I e accennato nel Secondo 
Libro à carte t^i. effer 
ben fatto , regifirare del 
ne della preiente Hiftoria 
alcune cofe, che ridonda* 
no à gloria del Santo, e danno à co- 
nofcere , coh quante gratie fiano ftati 
fempre foccorfi quei Popoli , che han- 
no fatto ricorfo al di lui Patrocinio i 
onde non deuefi tralafciare di riferirlo 
in quello luogo pervltimo compimen- 
to dell' opera . 

— E perche tràlc Città fingolarmente 
beneficate da Gaetano a nuli' altra cede 
quella di Napoli , che in molte occor- 
renze hà fperimentata la di lui poten- 
tifUma protettione » fi riportano qui 
primieramente le dimoflranze della-, 
fua gratitudine verfo il Santo , e T atte- 
ftationi de* beneficij riceuuti per la., 
di lui interceflione , particolarmente^ 
nella libera tione dalla Pelle, in due.» 
lettere fcritte dalla medefima Città , 

vna 
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vn3i alla Santità d' A-lefìTandro Setti- 
mo, facendole iftanza per la Ganoni- 
zatione di GAETANO fuo Liberato- 
re ^ e per ^fcriuerlo alla Padronan- 
za di Napoli j L' altra al Padrej 
Generale de'Cherici Rego- 
lari , e fono le fe- 




BEA 
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BEATISSIMO 

PAD R E. 

I portano a' Piedi della San- 
tità Voftra le fuppliche di 
quella {ìdelifllma Città , 
che per defiderio di vedere^ 
(labilità alla fua difefa il 
Patrocinio del gloriofo Santo Gaetano 
Thiene , Fondatore de' Cherici Rego- 
lari, ardentemente folpira , &humil- 
mente implora la concelllone da cote- 
fta Santa Sede d' annouerario tra fuoi 
Santi Padroni . Viffe il Seruo di Dio tut- 
to dedicato al beneficio di quella Pa- 
tria , che da Natali in poi lo riconobbe 
fempre per £uo . Qui difFufe i raggi più 
viui del zelo , e della carità j trà qua- 

Nn li 
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li virtù fi fpartirono l' imprefe tutte del 
fuo Apoftolico fpirito i e ne pendono 
ancora le memorie da' Conferuatorij , 
e da Claufure di donne Conuertite , da 
Monti di mifericordia , e di pietà per 
Ibflentameuto de' poueri ; da Monaftc- 
rij per Sacre Vergini , e da tant* altre.* 
Opere pìepromofìTe, e mantenute per 
fuoi buoni configli • Qui finalmente do« 
po vn' età di fatiche eleffe il ripofo del- 
le fue ceneri , con l' occafione ancora-, 
di giouare à quello publico, che veden- 
dolo per feditioni ciuili ridotto à peri- 
coli eftremi; e che à medicare vn corpo 
si lacero non ballarono penitenze, ora- 
tioni , e digiuni , s* infermò per vn Tan- 
to difpetto di vedere oflefa la diuina— 
Bontà i & ofiFeri la fua vita» che infod- 
disfattione della giuftitìa fdegnata 3 ac- 
cettata fù dal Signore. Percioche in eflTer 
morto 5 rinacque la pace i ne hebbe^ 
chiufe le labbra, ch'ammutirono ledi- 
iccordie» c idifparéri. Beneficio» che la 

noftra 
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noftw Città Qonobbè , e riconòfce con 
ringratiatneati d' anniuerfari tributi # 
offerti nel giorno della fua Fella da i 

Santo . Nè fono memorie dimenticate 
quelle del fuo paterno affetto ver£o di' 
noi : andò ben egli rinouandole di tem- 
po in tempo • Mà crebbe fopra tutto la 
teftimonianza del di lui; Patrocinio nell' 
anno delle riuolutioni del Regno , che^ 
fù appunto il centefimo , corrifponden* 
-te à quello dell' accennate feditioni , oc- 
corfe nella fua morte . E come fòffe fta* 
riferbato dal Cielo per foccorrerci 
feropre negli eftremi bifogni , con più 
frequenti prodigi ci fi fcoprì all'hora^ , 
riparatore dell'inondanti calamità . Hà 
poi continuato per li due vltimi luftri 
con tanta copia di miracoli , che fe ben 
egli non fi r.eftrinfe in vn luogo folo,doue 
fbffe chiamato il Santo de'miracoli , & il 
Thaumaturgo de' noftri tempi i fe mol- 
ate Città d' Europa contendono à gara-- , 

Nn 2 chi 
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chi lìa fiata fegnalata con maggior nu-i 
mero di portenti j hauendone noi viw: 
fte relationi pcruenute fin da paefi bar- 

bio , che Napoli fopra tutte fia 1* arric. 
chica delle fue gratie. Ne fono fcrittel 
infinite , e pochiffime fono al conto 
dell'altre , che reftarebbero da regiftrar^ 
fi. Non v'è cafa, che non gli confefsi 
alcun obligo : ciafcuno ne conta qualche 
miracolo ; e nella fua Chiefa non vi re- 
ità palmo di muraglia fcoperto . Le cen- 
tinaia delle lampade , le migliaia dellcL» 
tabelle , la moltitudine de' ceri, gli ori, 
l'argenti, eie gioie, eh* inteffono tutta 
la fpatiofa Cappella , la coftituifcono 
non inferiore à qualfiuoglia diuoto San- 
tuario per la ricchezza , e per la copia^ 
de' voti . Non bafta il giorno , Beatifsi- 
mo Padre , per dare fpatio a' noftri Cit- 
tadini , ò di chiedere , ò di confeffar le 
gratie al fuo miracolofo Sepolcro . L'ho- 
re della notte, ò precedenti al nafcere^^ 

ò fuffe- 
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ò fuffeguenti al tramontar del Sole , fo* 
no più frequentate con lingue per ter- 
ra , con ginocchia ignudo , con profu- 
fioni di lacrime > da Matrone , da Don-* 
zelle * e da Perfonaggi di più rifpetto . 
In vn giorno per T altro fi riceuono 
Tiltanze , e s' affegnano T hore a' Reli- 
giofi , & a' Sacerdoti ftranieri di cele- 
brare al fuo Altare, che mantiene la caU. 
ca fenza difìintione di giorni feriali , e 
folenni. 11 balfamo piùvfuale per feri- 
te , per timori , e per febbri , è V olio 
delle fuelampadi, richiedo dalle Città 
del Regno, d'Italia, e da molte anco- 
ra d' Europa , l' ifteflTo viaggio fanno an* 
Cora i fiori fecchi fopra il fuo Altare.» , 
che fpargono per tutto T odore della-, 
fua gran virtù con portare frutti di mi- 
racolofa falute . E per la refìftenza fperi- 
mentata nelle Sante Imagini contro le^ 
Ipade y le palle , i denti rabbiofi, le fiam* 
me , e veleni , temeriamo di credere , 
che vi fofle alcuno in quella Città , il 

quale 
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quale non portaffe il petto difefo ^* i 
quefto giacco , ò guardate le mura di fua 
cafa da quefto feudo . Gareggia in fom^ 
xna la molticudìoe con la ftrauàganza 
de' fuoi portenti , ne* quali vediamo ri^ 
nouate le memorie de' primi fecoli pri- 
uilegiati della nouelta Chiefa con le glo* 
rie di queir illuftri Operatori di miraco- 
li. Ma fra quefte vltime calamità del 
contaggio hà lampeggiato tanto eui* 
dentemente l'afsiftenza del fuo Patro- 
cinio fopra di noi, chel'iftefla ingrati- 
tudine non ardirebbe 4 fconofcerlo dopo 
la Madre Santifsima , e '1 gloriofo San-i 
Gennaro per noftro Liberatore . Al fuo 
Altare furono principalmente i noilri 
ricorfi nel principio dell' adirato flageU 
lo con le continue humiliationi di que-^ 
fio Popolo contrito :e per quanto fi foU 
fero interpofti altri voti da placar la giù- 
flitia diuina fenza profìtto di veder m^** 
* tigata 5 anzi maggiormente infierita l'in- 
gordigia del morbo * purfempre ne^' 

petti 
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petti di ciafchedunofi mantenne viua fi* 
ducia , promoila ancora dalle lingue^ 
de' Bambini , e dalle promeffc di molti 
Serui di EHo , illuminati forfè dalCie* 
lo f che fotto gli aufpki della fua Fefta 
farebbe cominciato, à rimetterfi il fo- 
mite velenofo . E ben fi difpofero que- 
lli Popoli à riceuerne il prefagito foccor^ 
fo, intcruenendo per none giorni à di- 
uoti efercizi d'auanti la Sacra Imagine->, 
oderuando con rigore de' digiuni la fua^ 
vigilia , feftegi^iando con pompe di ma- 
chine y e di lumi nella Citta , e fin den- 
tro i lazarctti le fere della fua Fella :ej 
fopra tutto celebrando quel giorno , co- 
me foflTedi Pafquai fe nella fua Chiefa.^ 
fola fi contarono fei mila comunioni ^ 
oltre la pienc7zadel concorfo,che non-* 
fu potuto impedire dall' efprefle prohi- 
bitioni delle radunanze, mentrel' ide^ 
fa noftra Deputatione fopra la fanità 
difmettendo tante cautele , volle afli- 
ilere in publica forma alla Mefla del 

Santo I 
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Santo , comunicarfi al fuo Altare , & 
offerirgli in nonoie della Città i confueti 
tributi . Nè fchernite reftarono , Beatif- 
Cmo Padre, lenoftre comuni fiducie-** 
perciòche in detto giorno della fua.* 
Fefta , che fù à fette d' Agofto , non fo- 
lo non prefe accrefcimento il male * per 
la moltitudine de* popoli conuenuti nel- 
la fua Chiefa , mà per fedi autentiche.^ 
de Gouernatori » de' Confeflbri , de'Me- 
dici , e d' Officiali dell' vno , e T altro la- 
zarettonon vi morì pur vno , nè infer- 
mo alcuno vi fù trafracflb ; quando per 
r addietro , e fin nel giorno preceden- 
te n'erano perite le centinaia . Prodi- 
gio , che toglie la gloria ad infiniti al- 
tri miracoli di perfone particolari gua- 
rite , ò preferuate dal contagio per in- 
tercefllon del Santo , tante volte vifi- 
bilmente comparfo a' fuoi Inuocacori : 
corrifpondendo egli dal Cielo à gli of- 
fici fteflj di pietà , che fantàmente l' oc- 
cuparono in terra per feruigio degli ap- 
pettati 
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peflati ne' contagi di Lombardia . Del 
quale fuo fpirito ne toccò heredità cosi 
ampia à Padri Teatini fuoi Figli , che-t 
folamente quefto publico c loro tenuto 
néll'vltima mortalità di cento trenta^ 
(oggetti d ' efempio , di dottrina , di na- 
fcita riguardeuoliffimi, indefcffijiel loc- 
correr gì* infermi con le prouifionì di 
effi mancate » nel miftero de' lazaretti ; 
doue non. difanimati dalla ftragge di 
tanti di loro ì mà rincalzando con nuo- 
ue coppie alle perdite de* primi, volle- 
ro fingolarizzarfi di mantenere vn Tea- 
tino lemprefifTo nel pofto da che s'apri^ 
fino air vltima licentiata , che fece il 
lazaretto degli altri balli feruenti » in- 
feriori dunque refteranno fempre, Bea- 
tiflimoPadre, tutte le noftre efprefsioni 
à gli oblighi già contratti con quefto 
grpn Santo , Fondatore di sì profitteuo- 
le Inftituto , e noftro miracolofo Bene- 
fattore , E per quanto i noftri Popoli 
babbi ano folennizzato le iue Feftiuitè 

Oo con 
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con pompa , che maggiore non potria-^ 
prcpararfi dagli vltimi sforzi de' Mo- 
narchi, & hora perricompenfà di queft' 
vliimo beneficio vengano fuccelsiaa- 
mente ad offerirgli in rendimento di 
gratiediuoti ftendardi, oltre la magni« 
fica ftatua , che per determinatione del 
Publico fe gì' inalza dirimpetto al tri- 
bunale della Città ^ pur da gran tempo 
eretta ne' noftri cuori : tuttauia fperi» 
mentaodo mancanti le forze , einegua^ 
le qualunque ofTequio , che potefle <di» 
pendere dalle noltre deliberationi , ri« 
corriamo a' benignifsimi piedi della.* 
Santità Voftra , humil mente fuppliche- 
lioli di concederlo fra'l numero de' no- 
ftri Santi Padroni , non oftante , che^ 
Beato efTo fia , e non ancora canoniza<« 
to. Sarà caufa di molta pietà per indurre 
la Santità Voftra à concederne quefta 
gratia 3 quando fi proporrà di confolà^ 
re quefta trauagliata Città , che ficura- 
mente confidaci poter refpirare^ia'paf- 

^ fati 
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fati flagelli , e d' impegnare maggior- 
mente vn braccio poderofo in Cielo alla 
fua perpetua immunità , quando da CO'^ 
tefta Santa Sede le verrà conceduto di 
venerarlo in terra con nuouo titolo di 
Padrone • Con ogni humiltà ancora rap- 
prefentiamo , che fin dall' anno vent'ot» 
to venne conclufo dall' vniuerlal Parla- 
mento del Regno di ricercar quefto 
Santo per vno de' noftri Santi Padroni, 
quando nonoftauail decreto della feli- 
ce memoria d* VrbanoOttauo , ch'im* 
pedifce cai culto à Beati, ù che le no- 
ftre prefenti fuppliche s* vnilcono con^ 
r antiche , già da quel tempo conclufe^ 
da prefcntarfi à cotefta Santa Sede per 
la gratia richielta . Succedano in tanto 
quefte humilifsime petitioni in luogo 
delle piùviue, che per noftro Rappre- 
fentante dafpedirfià queft' effetto bra- 
marefslmo d*efpriinere , fe ipafTatiin^ 
fortuni non ci teneflero ancora impedi- 
te le fcrade . E col benignamente efau- 

O o 2 dirle 
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dirle compiacciafi Voftra Beatiiudine-* 
di continuarne la fperienza del fuo pa- 
terno affetto » e de' fpirituali foccorfi , 
con che hà degnato Tempre d' afsifterej 
alle noftre necefsità . E profondamente 
protrati , le baciamo i Santifsimi Piedi. 
Napoli 4. Giugno 16 57. 
Di Voftra Beatitudine 

'Humilifsimi , e diuotifsimi 
feruitori . 

1 Deptttatt della fiJeliJJima Città 
di 'N^afoli , ' 



Hi* 
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LETTERA 

De' Signori Befutaii^delU Sanità 
di NafoU al Padre Generalz^ 
de* Oberici Regolari, li quali ri- 
conofcono dal Glorio fo Patriarca 
SAN GAJETANO, la falu^ 
te della Città nel temfo della^ 
PeJÌL^. 

Reucxcndifsimo Padre, 



A Carità 3 dòn che fi fono itn- 
piegaftl^H Padri delU fùa Re- 
ligione Teatina , à beneficio 
publico di quella Gitta «eli'- 
occaCone del Contagio che 1' hà tanto 
afflitta > fi comehà edificato tutti, così 
hà tutti obiigato à confcflarne partico- 
lar obligationc'jitenerne la dòuutà me- 
moria . OndepetfegtiD iiigtaiitudine/ 

& 
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& acciò fia nota opera di tanto merito, 
hà (limato conuenientc quefta Deputa- 
tione ràguagliarne Vbftra Paternità Re- 
uerendilsima , come degnilsimo Padre^ 
di così ottimi figli, li quali, come tan- 
ti Apoftoliper falute di tant'animéj, 
hann' efpouo volontariamente la lor 
propria vita ad ^uidenti pencoli : ha- 
uendo dagli principi) del male afsiflito 
fempre con zelo notabile , e diligenza 
accuratifsima agi* Infermi , e Moribon- 
di f così per la Città , come per li Lazza- 
retti > dalla cui opera s'è intefa , e con- 
folatione , e foUieuo grande , e grand'- 
acquifto d' anime al Cielo . E fe benej 
in taloccafione, hà ella perfo la mag« 
gior parte di quelli Padri , e migliori 
foggetti 5 hà nondin[ieno acqyiftato moU 
ti Campioni , che Tenderanno la fua 
Religione fempre più riguardeuole. E 
quelli , che , come reliquie fono auan- 
zati dalla ftrage del male, non perdo- 
nando al prelente à faticalo pericolo al- 
cuno ^ attendono col medefimo zelo 

airopera 
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all'opera ftefla, & à coltiuare, & acì 
crefcere la diuotione à S. GA£TAN0> 
dalk f^^cetnòne del quale prouiamQ 
fìfi^hora il grande miglioramento, 
fperiamo la totale liberatione di tanto 
male» fé ne òonfbli però V. P. Reue-' 
rendifs. è gradifca per horà^ f efìbitio- 
ne della notlra volontà in rìcdmpenlail 
tanto beneficio, -méntire feSlama pcr^ 
hora baciandole le M. 
Napoli ip. Agofto id'i(5'. 

Di V. P. Reuerendils. 

Li Deputati della Salute 
T). tetro Carafa . 
D. Ferrante Sorgente. 
Claudio d\ Aponte ^ 
Tìèerìo del Giudice * 
Fra Carlo Pagano . 
Gioì Tomafo di Fatma . 



AN. 
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NCHE U NobilifTiinaRe. 
ligione de'Cauallieri Gq- 
rololimiuni fi dichiarò fa^ 
iioriu con dimoftrationi 
d'appiaufo dalle gratie di 
Gaetano , haueiido riportata per T in- 
urceffioni del Santo vna . Gloriofa Vit- 
toria trontro il Turco , come fi vede neU 
la feguenta Relatione . 

• * . 

:> I 
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RELATIONÉ 

D' *vna nobil Fejìa celebrata irtJ 
MALT A in honore del Fa- 

lio ^^^"^^^^^^^^ GAETANO 
dopò di hauere ottenuta Tjn cl» 
Vittoria contro il T ureo : al- 
li zg* del Mefe di Luglio nel- 
l'Anno 1656. 




IiòVnaua carica di fpoglieOt- 
tornane la Squadra di Malta,, 
dopo la Vittoria ». che ( nocL. 
fenza gran miracol del Cielo ) 
ottenuto hauea fopra molte Galere del 
Turco : allorché afllfteua all'armata deU 
la Repubiica di Venetia . Era Generale 
il Priore della Roccella fra D. Gregorio 
Carata : Signore 5 così temuto nelP im- 
prefe da Barbari, come per la nobiltà 
de' coftumi, amato dall' Italia, Egli dun- 
que prima di moflrarnel porto le pre- 

Pp de 
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de orientali , tutto iateato à fcioglier 
gli oblighi ché haueua col. Cielo per 
l' acquifto di taata gloria alla fua Reli- 
gione , cosi fcrifle al Padre D. PaoloXZa- 
rafa fuo Fratello , propello in Napoli . 
Intenderà la gloriofa Vittoria , ^he Id- 
dio Benedetto ne ha conceflfa cóntro il 
Turco. La noftra fquadra hà prefe otto 
Galere , e tré Magoni , che conduco ri- 
morchiandoli fin' a Malta, ne'quali fo- 
no 1 200. Chriftiani, oltre 35'©. che fo- 
no pafTatial feruitio della Serenidìma^ 
Rcpublica Veneta ; e di più ^60. Schia- 
ui . Deuo però dirle , che dà tutti ^aqi 
altri viene attribuito à miracolo deliaJ 
BeatilTiina Vergine, il cui Stendardo fta- 
ua à poppa i e del Gloriofo San Gaeta» 
no 9 la cui Imagine , con gran fede fà 
polla da noi nell'Albero della Maeftra 
della mia Galera » imperoche. à tanta^ 
furia di cannonate fparate da due Ca« 
del li , e due Fortini, e da cento e più 
vele Turchefche , non c' entro , ne pur 
vua palla nella mia Galera 9 eflendo 

efpofla 
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efpofla più deir altre '» & haueado or- 
dinato il Gran Turco à fette Galere bea 
armate, che non hauefTero altra mira-., 
che di prendere lo ftendardo di Malta , 
& offender la Capitana ; Ma Dio bene- 
detto hà permeflo il contrario : folo vna 
cannonata toccò la punta dello ftendar- 
do . Mi farà gratia con tutti li fuoi Pa- 
dri , darne à mio nome graiie al glo- 
riofo San Gaetano 5 chedoppo che fa-^ 
ro giunto in Malta manderò vno degli 
ftendardi Turchefchi, acciochenèrelti, 
in cotefta fua Chiefa di San Paolo, me- 
moria perpetua d'vn tanto beneficio . 
Dalle fplagge di Calabria , oue fon di ri- 
torno dair imprefa , co*l rimorchio del- 
la preda , a 2^. di Luglio 

Giunto che fù queft'auuifo in Malta, 
s'accrebbe notabilmente la diuotione^ 
al Santo , e frequenza alla fua Cappella 
eretta nella Chiefa di San Paolo di quel- 
la Città Valletta , per opera del P. D, 
Placido Carafa , che vi predicò la pafla* 
ta QuareHma del 1^5 tf« onde à lui dà 

Pp a rela- 
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relatione il Signor Cefare Paflalaqua- 
( Miniftro de' principali interetli di 
quella Sagra Religione Gerofolimicana S 
con lettera delli 25. di Settembre iCf^i) 
della Fefta follenizzata iui in ricono- 
fcenza di detta gratia ; la qual dice co* 
sì. 

Dò parte à V. P. M.R. com* Eretto* 
re , e Protettore dell' Altare del noftro 
San Gaetano , di quello fia feguito dop- 
po la di lei partenza . Vi concorreua-. 
già il Popolo alla fua adoratione , e con 
Voti. Mà hauutofi qui r auuifo della.- 
Gloriofa Vittoria ottenuta à di Giu- 
gno paflato , dall' Armata Veneta con.* 
r aflillenza , e foccorfo delle fette Ga-^ 
Icre di queda Sacra , & EminentifTima 
Religione , fotto il Generalato dell' Ec- 
cellentiflTimo Signor Fra D. Gregorio 
Carafa Prior della Roccellai perche nei 
primo attacco fopra l' Armata Turche» 
Icha detto Eccellentiffimo Generaleii 
habbia iniiocato T aiuto di S. Gio: Batti- 
Ita ; & in nome di San Gaetano habbia 

dato ' 
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dato il pjrimo aHalto à co^ genero fà ómw 
prefa, fi di Ipofero quefti Sigrtòrtà fobu 
lennizzare la £ua prima Fefta alli 7. del 
paHato . Non dcfcriuerò T apparato neU 
U Chiefa , di Damafchi , Pitture , & 
altro, per edct cofa ordinaria ì diròsi 
che fi feftcggiòla fua folennifàper otto 
giorni continui , con efferfi efpono il 
Santifilmò al fuo Alture con molti lumi 
di Cerai nel quale fu il primo che ce- 
lebrò quello Monfignor Vefcouo con-, 
rafliftenza di tutti liSignori della Gran. 
Croce , e Caualieri ( non hauendoui 
potuto interuenire l'EminentiifimoGran 
Maeilro per la fua graue infermità ; che 
tultauia volle il ritratto del Santo per 
adorarlo in fua Camera 5 doue hn' ad 
hoggi ftà ) con MuGche , fuochi , lu- 
minarie per le Piazze, efopra le cafe-»# 
£ la notte feguente al giorno del Santo » 
fi fece vna fiorita Caualcata di fedanta^ 
Caualieri di diuerfe Nationi , e Gentil'- 
huomini con torcia acceie in mano^ ei 
due Paggi appreffoper cìafcheduno , pu- 
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re torce accefe che^paflarono il nu* 
mero di trecento Comparue vn.Gran 
Carro illuminato , che portaua T Ima- 
Pine del Santo , e della Religione Gero- 
lolimitana, e dentro di quello Cori di 
Mufica , e così pafleggiarono per la Cit- 
tà ; paffando prima per auantila Porta 
della detta Chiefa di San Paolo » ou'è 
fito l' Altare del Santo , e poi fi fecero 
vedere da fopra à Bacioni della Città 
alle Galere che ftauano fotto nel Porto 
di Marfa Mofchetto, in Quarantena-. ; 
le quali , d'ordine dell' Eccellentiffimo 
Generale , come diuoto del Santo , eran3 
piene di Fiamme , Fiaccole , e Lumi » 
e falutate da Caualieri della Caualcata— 
con le piftole , fù da quelle rifpodo con 
r Artiglierie , e Mortaretti i in modo 
che affermano i più Vecchi , non efler- 
fi folennizzata innanzi in veruno occa- 
fione Fella alcuna con fimil Caualcata , 
enumerodiTorcie , Quindi vniuerfal- 
mente da tutti s' introdufle Tefercitio 
della Nouena con frequenza nella Chie- 
fa d^ 
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fa da gran numero di perfone , che da^ 
Cafali , Borgo , & Ifoto Senglea vi con • 
corre : con digiuni , Confeffioni , 
: Commuaioni ì dal c|^e altro giudicar 
ntofipuò, fe .non chè Dio ne voglia^ 
per mezzo 'di quefto Santo fuo Ser- 
uo Santificare , e conce;derej 

tutte quel lègratìe,deU 
le quali lo fuppli* 

caremo. , 
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A L G V N I 

A V VI S I 

t 

ENTRE n ftaua 

do r opera prefence , è ve- 
nuto auuifo di quanto hà 
fatto la Republica Veneta 
nella Chiefa di San Nicolò 
de' Padri Cherici Regolari , in rendi- 
mento digratieper la Solenniffima Vit- 
toria vltimamente ottenuta dalla fua.* 
Armata nell' Imprefa di Coron col pa- 
trocinio, e fauore di San'Gaetano, on- 
de qui fe ne rapporta il fatto à gloria.- 
del Santo. 

L'Illuftriffimo , & Eccellentim mo 
Sig. MoroCni Capitano Generdiffimo 
dell'Armi Venete, merita giuftamen* 
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gl'applaufi *, quali Ci conuengono à 
chi zelantiffimo della Santa Fede Cat- 
tolica , ne porta il nome frà le barba- 
re nationi con moltiplicità di Trionfi s 
mentre egli con gran coraggio, evalo- 
re, e profperità di Battaglie , ne dilatata 
gloriofamente i contini • Ma perche al 
calóre dell' Armi , preualgono le calde 
fuppliche à Santi per la rouina de' ne- 
micij di Dio , da quelli come pio, eJ 
diuoto, e principalmente dalla Protet- 
tione d'i San Gaetano ha Tempre fperato 
ogni vantaggio contra il fiero Ottoma- 
no. Pór il che volendofi impadronirei 
della, fudetta Città , premunito prima 
d' vna grande fiducia nel Santo , diede^ 
animofamenteraffalto, e nel giorno di 
lui Feftiuo, ne ottenne celebre vittoria » 
anzi più fauoreuole d'ogni fua afpetta- 
tione vidde l'effetto » mentre con nu-» 
mero di Soldati inferiore di molto a Ne- 
mici , sbaragliò T Efercito Nemico , con 
la morte ancora del Pafsà Vifir > Hebbe 
libero campo il Morofini alla preda di 

Q.q fuper- 
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fuperbe , e ricche fpoglie , delle quali 
la più cara à si magnanimo cuore fù lo 
Stendardo Imperiale con due code di 
Cauallo (fegnodi confiderabil vittoria) 
ammiratolo come trofeo del Santo » ej 
perciò inuiatolo alla Sereniffima Repa- 
blica con calde inftanze di trafportarlo 
nella Chiefade' Padri Teatini all' Alta- 
re del Santo, fù poniualmente efeguita 
la fua diuota intentione. Le publiche^ 
dimoftrationi d' affetto , egrandi alle- 
grezze fatte dalla Nobiltà , e dal Po- 
polo in quefl' occafione , fi lafciano con- 
fiderare da chi c praitico della pietà , e 
magnificenza di quella Republica , ba- 
ili il dire che lo Stendardo fù accompa- 
gnato dal Sereniflìmo Prencipe i & £c- 
cellentidimo Senato , con tutto il Cle- 
ro , econcorfo della Città al Sacro Al- 
tare , oue fù cantalo folennementc il 
Te Deum , e celebrata la Meda à più 
Chori di Mufiche ^-in rendimento di 
gratie per così famofa Vittoria ila qua- 
le ilimo vn' efietto di gratitudine di- 
moerà- 
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modrata da fi gran Santo al àeito Si- 
gnor Morofitti» perche l'Anno antece- 
dente neir Imprefa di Santa Maura que- 
llo Vincitore dedicò la principale Ma- 
fchea al Nome, e gloria del fuo Protet- 
tore Gaetano i effendo coflume de' Santi 
render cento per vno , come è coftuaie 
di Gaetano ottenere da Dio per Tuoi 
meriti, U donatione delie Città per il 
dono d* va Tempio , 




Q^q 2 Per 
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ER dare anche- Saggio di 
qual tenore fodero le Leu 
tere fcritte dal Noftro Sani* 
to , Mentre viflTe fra noi , à 
diuerfe Perfonc > che vera* 
mente li veggono ripiene di quella pro- 
fonda humiltà , che gli ftaua radicata-i 
neir animò» <Ii quei celefti ammaeftra- 
xnentij che gli dettaua loSpirito Santo,di 
queir infocata carità , che gli ardeua nel 
petto i di quel feruorofo Zelo della fai- 
uezza delle anime , che fomentaua nel 
feuo 9 di queir amorofo dcfiderio di ve« 
dere glorificato dalla pietà de* Fedeli il 
Noftro Dio 9 che li ridondaua nel cuo- 
re i ne riferiremo qui per efemplare.» 
delle altre > vna fcritta da Gaetano al 
Padre Don Paolo Giufliniano Eremita 
Camaldolefe , copiata de verbo ad ver» 
bum dall'Originale, che fi conferua iiL^ 
vn Reliquiario nella Sagreflia dclla^ 
ChiefadiSan Clemente in Venezia— , 
ed c la feguente . 
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1523. Primo' lanuarii^ ''1 ' j ù 

t. 'Jii't or , VI 

CHRIS TVS M. R' 

*,»ì'.iwiui 5.:^ ai ili. . 

REuerende in Chrifto Pater , & in-, 
ipfo obferuande . Bramo à V. R^ 
Pi 'la Santa Spirituale Circoncifìone , 
della ^uale hodie Coeli , & terra Ixtan- 
lur. hi etiam à me fe conuiene , vfarla 
fempre » e per edere quello il fuo pro- 
prio gtOTtìOiHljràiilò Vofira Paternità, mi 
coriolca bene , e non con gli occhi 5 e^' 
orecchie corporati; mala cofac quando 
nomen praecedit vircutes:à me tocca que- 
llo > & il mio Signore, il quale àme fa 
cònie alla Samaritana* per lua Santa in^ 
cò'mprenCbile^ bontà per brama che hà 
di fare , eh' Io non fia canna vacua , Và 
Cercando i ferui fuoij che mi porgano 
mezzi di virtù 8tc. laudato Ca lem- 
pre &c. 

V.R.P. 
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V.R.P. eoa la lua humana lettera- 
hà vifitato me , e dato materia di corre- 
re auanti , fentendoche il mio Signorej 
vorria, che loffi , come credete , e dite 
ch'Io fono, {pedo mi fà tal ammoai- 
tione, epur ftò. 

Effendo V. R. P. alla Solitudine sò, 
che bene intende , quanto importa , e che 
li si ftà per aiutar quelli «che conirbatta-^ 
no alla Campagna . Pregoti , mioR. 
P.accioche il pio Signore faccia che fia^ 
mia vocatione , e non propria, dire^Ùo- 
ne quella , qual ho» e fimile i i^lche non 
curram ia vauum , Sed compraehendam 
à gloria del mio Signore non pqr al- 
tro . 

Impetrateme , Patre mio Reuerendo, 
dal Sigoore , che fia fajtto degno di effer 
fotto i fuoi Santi Piedi nel corpo mifti- 
co, pianta, la quale non apparifce , 85 
è pura Vnità , e li è lutto Iddio , fenza 
il quale* ohimè ? è fenza la quale vnio- 
ne non fum nifi nihii . Di me fatis fu- 

per- 
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perque : folum dirò , ^he cfifetidò flàto 
preuenuto dalla maggior cariti votiti 
forza èrtale quale fono ^ ^ Aròi5hdUer 
quella nel cuore^^ fe mal verrà info- 
cato, agtì'ufigerà foco à'fóco j e rihgra* 
tiòc ik Carità vdftra dell' ^òfiferta irui 
aiuto cfeHa -mTferi mia Anima ; gratia». 
fia al momrp òcò &c alta voUra Carità dia 
lui retribuiioHe in c^WiipIam &c. 

Io non fono già qu^flttf i'che in ftu* 
dio fia flato in dubió conofciuto , licct 
li fia llato . Ben hò.Io veduto V. R.R iti 
Romxv nià noir ho "p2Tiarc7 ne voglio 
diredi V.P. altro, faluoche bramo fia-, 
perfetta nella vocatione fua , & potiùs 
piena vir(utl;^to , quàm nomine . 

Io per me affai mi fono attriftatoper 
féntire la differenza, che era fra V. 
P. e queir altro feruo del Signore, & li- 
cct excufaffe tutti ^ tamen condannaua-i, 
corajemifero , tutti due. Laudato fia-. 
Chrifto Rex PacifiVtias. 

Perdiuerfa via,hò.fentito di V.R.gr^ 

fra 
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fra quale per vna cIìq mi fù detto t, cheij 
queiU hauQua comiocxato vo(gtrizar)e^ 
Giouanni CafCano « mà ;che: ixou i^iàA 
taua , E certo £e io fofli iiato audace.* » 
hauria all' hora coq vna mia fìimolato 
V. R. p.,.tìqra non Ufcierò paffàre tai « 
oceafione , poiché R.. P. ii oHerifceL* 
t,anto huinanameht;^ . Egò quod ChriJ 
f ti ed , non quse mea » petam ; Suppli-i 
co, che , piacendo al Sommo Iddio , V. I^. 
abbracci, & faciat tanta fanta, &vtile 
opera, nella quale, per quello che io^nc 
comprendo ( come . cieco ) liwouo vn-*: 
prato pieno d'ogni virtù reale,. & vna-. 
zappa , e coltello da tagliare, anzi Itrap* 
pare le, ridici de' vity.^i^Ben! è vero , 
che vn degno Padre Vero difcepolo di 
di quello Maeftro alias mi difle , par- 
lando di volgarii^are quello per mano 
di vn Dotto (Certe chi vorrà ben tra- 
durlo, bifognerà prima habbia la pra-. 
tica intelligenza « alitèr non riulcirà . 
Spero nel Signore , che forle tal' opera 

fia 
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Ca riferuata à V. R. P, la quale hà fcien- 
za acqaiftata , e poi la pratica ; talche-p 
mafticherà li grotli bocconi di forte, che. 
etiàm paruuli faturabuatur » delche faò 
gran deCderio per aggiunger al tiepido 
tlato deir età noftra ancor quefta efca 
da appicciar foco . O Dio che fai ? veni- 
Rif & venisj immo Ras, vt mittas ignem^ 
vt ardeat , & ecce frigus , pruina , & 
glacies . Hoc elt poffibile , che quefta 
fiaccola ardente di quefta confecrata Oftià 
f]a mutata in virtù , ò p ur la Creatura 
tranfuftanciara in Lucifero^ T 

Supplicoti , Padre mio t quefta gra- 
tia , che quefto Sagramento fia fruttuo^ 
fo da parte noftra .' troppo c certo fprei- 
zatOy ò non curato. Sed veniamus ad rem. 
y.R.P.amore ChriftiMaeftro delle virtù 
(iaiccia: quefto giardino di virtù , che oga* 
vno ne pofta pigliare » e che non iìa più 
sù in tant' alta montagna à quelli , che* 
Bon hanno forza da akendere lì per la^ 
ignoranza &c. 

Rr Retta 
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Reda che io dica à V. R. P. eh' io bra- 
mo li Magnifici fuoi Sorelle, e Cugnati 
da Kahabriele fiano Santificati : ailai Ci 
aflEaticano per Chrifto in opere efterio- 
riVwànon tacebo : Io noa faria conto 
di tutte r opere citeriori vn quatrino » 
fe non fono confettate con la falza di 
quello fangue iparfo con canto focò 
d* amore . 

Queda magnifica Città heù heù I 
flendum eft fuper illam certo . Non vi 
c xhi cerca Chrifto Crocififlo , gran co- 
fa che in tal Città non hò trouato forfè 
per miei peccati vnnobile ^ che difprez- 
zihonori per amor di Chrifto ; vno ^ 
vno, ohimè , ohimè l Chrifto afpettai 
niuno C moue : non dico » che non vi 
no delle perfine! di buona mente , 'fed 
omnes flant propter mctù^nr Judceoruo^ 
e fi'ver^ognana effer. veduti confeflarfi , 
e communicarfì . Pater mi : mai farò 
contento, finche io non .vedo lÌjChri*i 
ftiani andare dal Sacerdot^^ tome fame^Ji 

^ ^^ liei. 
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Vici , à cibarfi con gran gloria , e non^ 
con erubefcentia * fac elt . Il Magni- 
©ò/M/ Benedetto è ammalato cooj 
continua indifpofitione del corpo , libe- 
ro da legami citeriori , & è da bene , & 
auido al bene , mà al modo dell'anno 
i522t prego Chrifto facciali 1523. tut- 
to diuerfo per gloria fua Amen . 

Sono fiato circoncifo , e confufo al 
mio (olito , V. R, P. fappia che così fum 
in corde, la quale fi degni perdonarmi j 
e pigliare il male , e donarlo al dolce^ 
Giesù 3 aom««lxe palce da^Wi-Angeli. 
Vale Pater Reucrendf , & fis Crucifixus 
mortuus mundo tibi viuensin Chrifto. 

Venetijs ij'23,Die Circumcifionis Do* 
mini. 

ViR» P^JIa prudente al folito con il ma- 
. giunco i^i^natà ia.fidi^cai:e^j&j^aii 
deftrUer, pregaiido per lui 

E. Reuerendg Paternitatis Seruus, & Fi- 
lius Caietanus mifer Prxsbiter . 

IL 
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IL Noflro D. Girolamo Spagnolo è in.* 
Padua con qualche frutto fpiritualej. 
Li hò mandato la lettera di V- tL P, la 
quale sò li farà giocondiffima , perche^ 
lui , & Io haueuamo la perlona voftra--. 
in ofTeruanza più mefi fa • 

N^ANSIONE. 

Rcuerendo in Chrifto Patri Domino 
Domino Paulo luftiniano Aeremitae 
Camaldulenfi mihi plurimum obferi^ 
«andò fui Monte d' Ancona • : 

FINIS. 

"BeneJiSa fit SdtiBa Trìnìm , attm ìn^ 
ditti fa ^nitas , Pater^ Filius^ &:Spinius 
Sanflus i Confitebimur ei^ quia /ccic n(h- 
Hfcum mìfericordiam fuatn « 
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